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I l Nuvistor, nuovo microtriodo di recente 
produzione americana, che può attualmen¬ 
te considerarsi la più aita evoluzione de! 
tubo elettronico commerciale per ultrafrequen¬ 
ze, dopo aver felicemente superato l'esame di 
prova più impegnativo, quale componente ra¬ 
dioelettrico degli apparati elettronici instal¬ 
lati a bordo di missili, satelliti artificiali, 
aerosonde, sta diventando un elemento es* 
senziale, indispensabile nella costruzione di 
televisori e apparecchi radio portatili. Sono 
le sue dimensioni, circa uguali a quelle di 
un comune transistore, e le altre speciali ca¬ 
ratteristiche radìo-elettoche che hanno indotto 
i tecnici di ogni paese a progettare e a co¬ 
struire apparati con [Impiego del Nuvistor. 
E ['ultima novità, nel nostro paese, è data 
dalia costruzione dì un sintonizzatore, di ele¬ 
vate prestazioni, destinato a rendere un utile 
servizio ai sempre più numerosi utenti del 
mezzo televisivo. Si tratta di un gruppo con¬ 
vertitore sintonizzatore UHF a 3 valvole spe¬ 
ciali, tipo * NUVISTOR », che costituisce una 


novità assoluta in campo europeo e che per 
ì risultati veramente lusinghieri da esso ou 
tenuti è particolarmente consigliato in zone 
marginali o comunque in tutti quei casi in 
cui per varie ragioni non sia possibile una 
corretta ricezione UHF con sintonizzatori e 
convertitori tradizionali. 

Tuttavia, prima di presentare e descrivere 
il circuito, le caratteristiche tecniche e Tesai- 
lo impiego dell'apparato, riteniamo utile ed 


Fig. 1 - I diverti elettrodi racchiusi nel nuvistor tono 
costituiti da elementi concentrici, fisseti sopra un ro¬ 
busto supporto di ceramica, per cui ne risulta un in¬ 
sieme estremamente compatto, molto resistente alle 
vibrazioni e agli urti, 
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interessante per il lettore una presentazione, 
sia pure rapida e concisa, di questo nuovo 
tubo elettronico che costituisce, senza alcun 
dubbio, un ulteriore passo in avanti nel pro¬ 
gresso tecniò>sd e n tifico nel settore dell'elet¬ 
tronica. 

Che cos'è il Nuvistor 

Il Nuvistor è un tubo elettronico, una val¬ 
vola di nuova concezione destinata a compe¬ 
tere con il transistore. Il suo involucro è di 
metallo, la sua base di ceramica. Niente ve¬ 
tro, dunque, niente mica, contrariamente a 
quanto avviene nella comune valvola elettro¬ 
nica in cui rinvolucro è tradizionalmente di 
vetro e i supporti dei vari elettrodi sono di 
mica. 

La assoluta mancanza dì vetro permette, 
nella fase costruttiva, la massima degasifìca- 
zione ottenuta a temperatura elevatissima. 
E tale accorgimento esclude la successiva for. 
inazione di gas all interno durante l'impiego 
prolungato nd tempo, 

I diversi elettrodi racchiusi nd Nuvistor 
sono costi tutti da dementi concentrici, fissati 
sopra un robusto supporto di ceramica, per 
cui ne risulta un insieme estremamente com¬ 
patto, molto resistente alle vibrazioni e agli 
urti. 

La lavorazione del Nuvistor è fatta comple¬ 
tamente a macchina e le sue dimensioni sono 
inferiori a quelle di un ditale da cucito. 

II primo Nuvistor è stato costruito dalla 
RCA: si tratta di un triodo UHF per TampJp 


fìcazione a radiofrequenza TV, ma la stessa 
RCA costruisce oggi, oltre ai triodi, amplifi¬ 
catori e oscillatori, anche pentodi di potenza. 

I tre Nuvistor, impiegati nel circuito UHF 
convertitore, che presentiamo, sono identici; 
sì tratta di triodi tipo ó€W4. 

II Nuvistor 6 CW 4 è un triodo speciale, ad 
aito Mu, realizzato per essere usato in cir¬ 
cuiti amplificatori RF neutralizzati e con ca¬ 
todo a massa per l'impiego su apparecchia¬ 
ture riceventi per ultrafrequenza. In queste 
applicazioni il 6CW4 fornisce una eccezionale 
prestazione sia per il notevole guadagno ten¬ 
sione-segnale che per il fattore dì rumore 
estremamente basso; migliore dai 3 ai 4 de^ 
ci bei rispetto ai tubi di comune impiego. 

Le caratteristiche di alto Mu e di basso ru¬ 
more del Nuvistor sono ottenute mediante 
un'altissima transconduttanza ed un ecceh 
lente rapporto pendenza - corrente anodica 
(12.000 mìcromhos con una corrente anodica 
di 8 Am ed una tensione anodica di 70 volt). 

Altri vantaggi, però, offre ancora il Nuvi¬ 
stor. Tra questi ricordiamo l'estrema sicure*^ 
za, l'eccezionale uniformità dì caratteristiche 
ottenuta mediante pìccole tolleranze e pre¬ 
cise spaziature interelettrodiche, le basse po¬ 
tenze anodiche e di filamento. 

Queste straordinarie caratteristiche, già am¬ 
piamente applicate alla tecnica elettronica 
missilistica, hanno permesso di realizzare, no¬ 
vità assoluta europea, un sintonizzatore dì 
elevate prestazioni, interamente progettato, co¬ 
struito e felicemente collaudato dalla LÀBES 
di Milano. 


Fig. 2-11 nuvistor è un tubo * 

elettronico le cui dimensioni so¬ 
no dì molto inferiori « quelle 
delle comuni valvole miniatura. 


Fig, 3 - Le dimensioni di un 
nuvistor sono di poco superiori 
a quelle di un comune transisto¬ 
re e inferiori a quelle di un di¬ 
tale per cucito. 
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Circuito e caratteristiche 


Il circuito elettrico del gruppo convertitore 
UHF per TV è rappresentato m figura 9* Esso 
impiega 3 valvole Nùvistor 6 CW 4 t due delie 
quali montate secondo il circuito classico de¬ 
gli amplificatori a radiofrequenza con catodo 
a massa* e la terza in circuito particolare di 
convertitore autooscillante, 

L Ingresso del convertitore* del tipo asini- 
metrico a 75 ohm* è realizzato mediante Tac- 
coppiamento induttivo consistente in una spi¬ 
ra strettamente accoppiata ad un circuito ri¬ 
sonante a costanti distribuite* accordabile me¬ 
diante la variazione di C L II trasferimento 
del segnale avviene mediante fi condensatore 
C 2* collegato in un punto della linea L 2 tale 
da realizzare il migliore accoppiamento possi¬ 
bile; il segnale amplificato è presente sul¬ 
l'anodo del primo Nùvistor il quale è alimen¬ 
tato in serie mediante l'impedenza di blocco 
J! collegata al punto freddo di L 3. 

Il primo stadio amplificatore a radìofre. 
quenza è accoppiato al secondo mediante una 
doppia spira che realizza Vaco oppi amento in¬ 
duttivo tra la linea risonante L3 e il circuito 
di griglia del secondo stadio amplificatore a 
radio frequenza. Questo secondo stadio è del 
tutto identico al primo. 

Il terzo stadio, anch'esso equipaggiato con 
una valvola Nùvistor 6 CW 4* funzionante come 


Fif, 4 - In figura 
sono rappresen¬ 
tati tutti gli ele¬ 
menti che com¬ 
pongono un nu- 
vistor - triodo. 



convertitore auto-oscillante* è un normale oscil¬ 
latore del tipo griglia a massa, 

E J noto che un tale circuito entra in oscilla¬ 
zione a causa delle capacità anodo-catodo e 
griglia-catodo che formano in effetti un cir¬ 
cuito partitore di tensione. 

La frequenza prodotta è unicamente dipen¬ 
dente dalle caratteristiche del circuito anodico 
del tipo a muonatore coassiale e dalle capa¬ 
cità del tubo* mentre variazioni di impedenza 
nei circuitoci catodo hanno minima influenza. 

Il segnale proveniente dallo stadio prece¬ 
dente viene iniettato nel circuito catodico me. 
diante la spira L8 che serve, fra l'altro, a 


Fig. 6 - Ecco un 
montaggio dimo¬ 
strativo dì un 
nùvistor* ingran¬ 
dito* in cui ti 
possono notare 1 
vari elementi 
che lo compon¬ 
gono. 



nùvistor raccolti 
nel palmo della 
mano danno l'e¬ 
satta indicazione 
delle loro di¬ 
mensioni. 
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chiudere il circuito corrente continua del tubo. 

La media frequenza prodotta dal battimento 
del due segnali, quello de 11'oscillatore locale 
e quello proviente dagli stadi precedenti, vie¬ 
ne prelevata dal circuito anodico mediante la 
bobìnetta di blocco UHF, J 3, 

II segnale dì media frequenza viene definì* 
tivamente prelevato mediante H circuito Mf\ 
C 14 e C 15. 

Come è noto, un gruppo convertitore per 
TV deve avere una banda passante di diversi 
MHz per permettere al segnale video di rag¬ 
giungere il televisore senza distorsioni di sorta 
che comprometterebbero la qualità delTìmma- 
gine sullo schermo. 

Nel gruppo in questione è stata ottenuta 
una larghezza dì banda di oltre 12 MHz a 3 de¬ 
cibel sotto la cresta, valore più che sufficiente 
per ì nostri scopi* A questo risultato contribui¬ 
scono sia la sintonia scalare degli stadi prece¬ 
denti come le caratteristiche del trasforma 
tore a banda larga di uscita del gruppo stesso. 

Impiego del gruppo UHF a Nuvistor 

La realizzazione pratica del gruppo conver¬ 
titore UHF è ottenuta in un complesso metal¬ 
lico di forma parallelepipeda. I tre Nuvistor 
sono applicati esternarti ente negli appositi zoc¬ 
coli. Su una faccia della scatola metallica, che 
racchiude il circuito, sono presenti i terminali 
per le connessioni della tensione di accensione 
dei filamenti a 63 volt e dì quella anodica a 


110 volt, in questa stessa faccia del complesso 
sono pure presenti le viti di regolazione per 
la taratura e Talberino del condensatore varia¬ 
bile CI mediante il quale è possibile sintoniz¬ 
zare il gruppo sulla emittente locale. 

Lateralmente sono presenti i terminali di 
entrata e di uscita de! gruppo. 

L'impiego del gruppo è semplice. Le sue di¬ 
mensioni e la sua particolare forma bene si 
adattano per un'applicazione nella parte in¬ 
terna dei televisore o nel suo retro. 

Naturalmente questo gruppo va bene per i 
televisori di vecchio tipo cioè per quei tele- 
vi sori eh e non sono già pre dispos ti per la 
ricezione del secondo canale TV. 

In commercio il gruppo UHF V «LABES» a 
Nuvistor viene venduto con uscita di media 
frequenza a richiesta. Sarà bene, quindi, che 
il lettore interessato all'acqmsto richieda un 
gruppo di uscita dì frequenza VHF diversa da 
quella sulla quale riceve attualmente i pro¬ 
grammi TV del « Nazionale ». L'entrata è ugua¬ 
le in ogni tipo di gruppo perchè mediante il 
condensatore variabile C! è possibile esplo¬ 
rare tutte le frequenze di trasmissione dì tutti 
i trasmettitori attualmente in servizio per il 
secondo programma TV. 

In pratica, quindi, ogni volta che si vorrà 
passare dalla visione del programma nazionale 
a quella del secondo programma si dovranno 
eseguire le seguenti operazioni; inserire le 
tensioni nel gruppo, quella a 6,3 volt c.a. e 
quella a 110 volt c.c. (si potrà applicare un 
doppio interruttore sul retro del mobile del 


Figg. 7-8 : Il gruppo convertitore UHF a nuvistor risulta interamente montato in una cassettina 
metallica di forma parallelepipeda. Lungo uno dei lati minori sono applicati i tre nuvistor, 
mentre sulla faccia superiore del telaio metallico appaiono le viti di taratura del complesso 
e t'alberino del condensatore di sintonia. At lati vi sono ì terminati di entrata e di uscita. 












Flg. 10 - Schemi elettrico del circuito di 
ilimantazlon* dei filamenti del tre novi» 
ttor impiegati nel convertitore UHF, 


6,3 V 



televisore per rendere semplice e rapida Pope- 
razione), commutatore il cambio-canale del te¬ 
levisore su quello cui corrisponde 1'uscita del 
gruppo UHF P agire sujralberino del conden¬ 
satore variabile Cl, sul quale si sarà fissata una 
manopola, fino ad ottenere un'immagine eh la* 
ra sullo schermo del televisore (questa ope¬ 
razione viene fatta una volta per sempre e 
richiederà, di volta in volta, soltanto una pic¬ 
cola ritoccatina), agire ancora sul comando 
di sintonia fine, allo stesso modo come sì fa 
per il programma nazionale. 

Per quanto riguarda l'impianto d'antenna 
ce da ricordarsi che essendo l'entrata del 
gruppo ad ì©pedenza asimmetrica a 75 ohm 
occorre utilizzare un’antenna e una discesa 
di impedenza 75 ohm. In caso contrario si 
rendono necessari gli adattatori dì impedenza. 
L'adattatore di impedenza sì rende necessario 
anche all'uscita quando l'entrata del televisore 
\ia del tipo a 300 ohm di impedenza. 

Per ultimo ricordiamo che il gruppo UHF 
« LABES » viene fornito perfettamente collau¬ 
dalo e tarato e pertanto se ne sconsiglia il 
ritocco degli organi di regolazione semiasse 
Se il lettore interessato all'acquisto non tro¬ 
vasse il gruppo descritto presso l'abituale for¬ 
nitore potrà farne diretta richiesta alla ditta 
Marcucci - Via Bronzetti 57 r Milano. 
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DATI TECNICI 


erra. 

Oh*. 


Dimensioni: rum. 118 x 77 X 26 

Alimentazioni: tensione anodica — 110 volt ex. 
- corrente anodica = 25 mA - Filamenti m 
63 volt, 390 mA. 

Valore delia media frequenza: predisponibile 
a richiesta da 39 MHz a qualsiasi canale del 
gruppo VHF. 

Impedenza d'entrata: asimmetrica 52-75 ohm. 

Amplificazione: in tensione circa 14 decibel - 
in potenza circa 48 decibel. 

Gamma ricevibile: l'intera banda dei canali 
UHF italiani secondo l’attuale standard, con 
esplorazione continua della frequenza di 
oscillatore e predisposizione degli stadi am¬ 
plificatori. 



Fig. 11 * Fochi componenti, del tipo miniature, caratterizzano il circuito pratico internamente alia 
tasselline metallica del convertitore, I tre stadi, due amplificatori ed uno convertitore autooscillante, 
sono separati tra dì loro da schermi metallici. 



LA SCOPA 

AL CONTRARIO 


Chi per entrare in casa deve attraver¬ 
sare un giardino, o comunque un tratto 
di strada non asfaltato, sa che, durante 
le giornate di pioggia, le impronte 
lasciate dalle suole delle scarpe sul pa¬ 
vimento, o addirittura sul tappeti, co¬ 
stituisce, e a ragione, un malanno per 
le donne di casa. 

Per evitare di cospargere in tutte te 
stanze i residui terrosi ed anche per 
mantenere la pace in famiglia, vi con¬ 
sigliamo di sistemare, in prossimità 
deirenirata, una scopa col manico con¬ 
ficcato nel terreno. Prima di rincasare 
pulitevi te suole delie scarpe sulla sco¬ 
pa e ta padrona di casa non avrà più 
da lamentarsi. 
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SCIENZA E TECNICA NEL MONDO 



TRATTORI 

a 

radio 
comando 


S ono ormai passati oltre 3G anni da quan¬ 
do il primo contadino seduto al volante 
di un mezzo meccanico ha spinto Fara- 
tro nelle viscere della terra. Quel giorno un 
grande sogno venne esaudito. Il contadino fu 
liberato da un lavoro spossante» spesso supe¬ 
riore alle sue forze, che gli pesava da secoli 
sulle spalle. 

L'animale d'acciaio fa bene il suo lavoro, ma 
all'odierno stadio di sviluppo della tecnica si 
può dire che sia già superato. 

Il lavoro del trattorista non è leggero. Un 
conduttore di trattori resta per delle ore sotto 
il sole bruciante o sotto la pioggia. In una 
giornata di lavoro» con lo sforzo compiuto da 
un trattorista per manovrare il suo mezzo 
meccanico» si potrebbe sollevare il trattore 
stesso all'altezza di 25 piani. Per non parlare 
poi della fatica mentale. 

Sta diventando» perciò, sempre più attuale 
la necessità dì facilitare, automatizzandolo 
sempre più, il lavoro del trattorista. 

Questo passo è già stato fatto rteirUnione 
Sovietica, Paese a grande sviluppo agricolo. 
Studi e realizzazioni vanno attribuiti attinge- 
gner 1. G. Loginow, che ha studiato dei dispo¬ 
sitivi elettronici che permettono a un solo 
uomo di manovrare, a distanza, uno e più 
trattori. 


I primi tentativi 

I primi tentativi per rendere automatica la 
guida di un trattore furono fatti agli inizi de! 
ventesimo secolo. Si parti da concezioni ele¬ 
mentari. Poiché il trattore, quando lavora si 
muove seguendo percorsi rettilìnei, avanti e 
indietro, si pensò di realizzare una guida co¬ 
stituita da una ruota, che percorrendo lì pri¬ 


mo solco tracciato daiFaratro servisse da bi¬ 
nario direzionale per i successivi percorsi del 
trattore. Una specie di * pilota meccanico ». 
Il conduttore doveva preoccuparsi solo del la¬ 
voro dell'aratro e non del trattore. Ma 3e aspet¬ 
tative non vennero soddisfatte. L'aratro dan¬ 
neggiava il solco che lo doveva condurre e il 
solco seguente risultava storto. Già al quarto 
passaggio il trattorista doveva occuparsi anche 
della guida del trattore. 

Negli anni successivi i tecnici cercarono di 
eliminare i difetti dei primi congegni di copia. 

Ma solo nel 1934 Faustralìano M. Knight riu¬ 
scì a introdurre tra la « guida » e la macchi¬ 
na alcuni congegni elettFoidraulicì che permi¬ 
sero un notevole miglioramento. 

Knight era sulla via giusta, ma solo 25 anni 
più tardi, riuscì con Tatuto di elementi nuovi 
venuti a disposizione dei tecnici» a mettere in 
pratica le sue idee» che poi sostanzialmente 
non differiscono da quelle attualmente in uso. 

Gli anni 50 

Ma solo gli anni 50 del ventesimo secolo 
passeranno alla storia della tecnica come Fe- 
poca del vero inizio delFautomazione nella 
agricoltura. 

Nel 1956 negli Stati Uniti si riuscì ad auto¬ 
matizzare completamente la guida di un trat¬ 
tore. Per mezzo di un congegno elettropneu- 
matico una persona riuscì a condurre due 
trattori alla volta, essendo perfino in grado 
di far compiere alle macchine la curva alla 
fine del tratto rettilineo. 

Nel 1958 I. G, Loginow, permise ai condut¬ 
tori di trattori di abbandonare la cabina, 

A mezzo telecomando, un uomo ai bordi 
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1 primi tentativi di affrancare il contadino dalla dura fatica delia terra, rendendo automatica la guida 
di un trattore, furono fatti agli inizi del nostro secolo. Si trattava di upa specie di «pilota automatico»: 
una ruota, percorrendo il solco già tracciato, serviva da guida direzionale al percorso del trattore per 
ì solchi successivi. Oggi in virtù del radiocomando il contadino, rimanendo si bordi del campo, può 
far compiere al trattore e all'aratro ogni manovra azionando semplicemente i vari comandi elettronici. 


del campo muoveva uno o due trattori, con¬ 
temporaneamente. 

Ma gli inconvenienti erano sempre molli. 
Non si poteva contare sui cavi molto lunghi 
che avrebbero causato grovigli e del resto le 
svolte alla fine del percorso rettilineo dove¬ 
vano sempre essere controllate sul posto dal 
conduttore. 

Tutti questi inconvenienti e mancanze fu¬ 
rono perù decisamente superati quando ci si 
decise ad introdurre i! radiocomando. 

Così oggi è già possibile vedere in Inghil¬ 
terra e ndl'Unione Sovietica trattori che sì 
muovono completamente da soli. Il condutto¬ 
re ai margini del campo porta sulle spalle un 
trasmettitore portatile, ed ha nelle mani una 


cassetta che costituisce lapparecchiatura di 
pilotaggio. Sui trattore è posto il ricevitore. 
Quando una macchina si avvicina al punto 
della svolta, l'operatore muove una leva della 
cassetta, l'aratro si solleva, il trattore gira su 
se stesso e riprende il percorso sul nuovo 
solco. 

Il russo ing, T.D. Suchin ha già realizzato 
un congegno che permetterà eli fare ancora di 
più. 

Per mezzo del radiocomando si potrà mano¬ 
vrare una * combine » di attrezzi aggregati al 
trattore. Non sì arerà soltanto, ma si semine¬ 
rà e si raccoglierà, Solo così Tagricoftore si 
potrà considerare vera meni e affrancato dalla 
dura fatica della terra. 


E GRADITA la collaborazione dei lettori 

Tutti possono inviarci dettagliate descrizioni di loro riuscite rea¬ 
lizzazioni in qualsiasi campo della tecnica (dalla radio alt*elet¬ 
tricità, dalla chimica al modellismo)* Il materiale, se corredato 
da esaurienti disegni esplicativi, dopo essere stato esaminato ilei 
nostri esperti , se sarà ritenuto valido e dHnteresse per gli altri 
lettori, verrà pubblicato e adeguatamente compensato* 
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Se il vostr<^|fflÉJjfè in 

questa pagina 
non voltatela , perchè: 


t . . vi indicheremo la via per realizzarlo. Eccovi 27 guide esperte, 
sicure e collaudate, di autori specializzati: 27 vie aperte al sue* 
cesso, 27 volumi di palpitante, vitale interesse, che vi faranno 
riuscire in ciò che vi sta più a cuore: 


■■I 



Come farsi una perfetta educazione e 
briiìare in società 

2 Come trasformare il fidanzamento in 
matrimonio 

3 Codice dei fidanzati perfetti 

4 Come raccontare con successo te bar - 
teìlette 

5 Come vincere radicalmente la timidezza 

6 Come scrivere una betta lettera d'a¬ 
more 

1 Come evitare gii errori di ortografia e 
di grammatica 

8*9 Come conquistare le donne (in due vo¬ 
lumi ) 

10 Come diventare una cuoca perfetta 

11 Torace possente, braccia erculee, e ma¬ 
ni d'acciaio a tempo record 

12 Come arrestare la calvizie e far cre¬ 
scere i capelli 

13 Come diventare attrice cinematografica 

14 Come interpretare i sogni 


15 Come predire « infallibilmente » il fu¬ 
turo 

ló Come formarsi una vasta cultura in po¬ 
co tempo 

17 Come attirare la simpatia e farsi molti 
amici 

18 Come suscitare e mantenere viva la 
fiamma deH'amore 

ÌO Come imparare a ballare perfettamen¬ 
te in 8 giorni 

20 Come eliminare la « pancia » in breve 
tempo 

21 Come diventare conversatori brillanti 

22 L'inglese in 30 giorni 

23 100 mosse infallibili per annientare 
qualsiasi avversario (Jujitsu) 

24 Come diventare senti ori 

25 Come diventare attore cinematografico 

26 Come aumentare di statura 

27 Come abbordare garbatamente una 
donna 


fi 





mm 


Questa è una serie organica di volumi, che vi dà la soluzione ra¬ 
pida, sicura, efficace di ogni problema pratico. Per la prima vol¬ 
ta in Italia, una collezione dedicata al saper /a re e al successo; 
ai successo in affari, al successo in amore, ai successo nella vita! 


TAGLIANDO PER RICEVERE 
GRATIS* 

1 * il catalogo complèto della « Biblioteca Prati¬ 

ca De Vecchi * (con le condizioni di vendita); 

2 * un buono-sconta che dà diritto a un volume 

gratis a scelta. 


Questo ligi Un do è de compì Un, ritogliere a spedire ■: 
DE VECCHI EDITORE, Vie Vincenzo Monti 71 - MILANO 

Nomo e Cognome _____ 

Indirizzo ________ 

(Per rlipaite urgente unire francobollo) TP 
















S ono queste le pagine dì radiotecnica che 
la nostra Rivista dedica ai più giovani 
appassionati di radio e a tutti coloro 
che hanno « sentito » solo da qolache tempo 
il piacere di captare le onde radio con piccoli 
apparati, interamente costruiti con le proprie 
mani. Radiotecnica elementare, dunque, che 
ha lo scopo di insegnare e divertire, conducen¬ 
do, quasi per mano, il lettore a risultati con¬ 
creti, E, a ragione, queste successive presen¬ 
tazioni e descrizioni di circuiti possono consi¬ 
derarsi altrettante tappe o lezioni che, atten¬ 
tamente seguite e ben assimilate, arricchiscono 
la cultura tecnica ed aumentano Fesperienza 
nel terreno della pratica, senza stancare od 
annoiare chi di studio non ne vuol affatto 
sapere. 

«Pegaso»! Abbiamo denominato cosi que¬ 
sto semplice radioricevitore ad un transistore 
che tutti possono agevolmente costruire, an¬ 
che coloro, osiamo dirlo, che mai prima d'ora 
hanno costruito un radioricevitore, E poiché 
Pegaso è il mitico cavallo alato montato da 
Apollo e dalle Muse, chissà che anche il no¬ 
stro radioricevitore non possa segnare l'inizio 
di una cavalcala profìcua, attraverso il lungo 
percorso della tecnica delia radio, per molti 
dei nostri fedeli lettori. 

Costruendo il nostro ricevitore « Pegaso & 
tuttavia, non solo il lettore aumenterà il cor* 
redo delle proprie elementari cognizioni di ra¬ 
diotecnica ma si troverà pure, alla fine, in 
possesso di un ricevitore radio che, costando 
poco, è dotato di una buona sensibilità e di 
una discreta selettività non disgiunte da un'ot¬ 
tima riproduzione sonora in cuffia. 

Ma il piacere di costruire questo semplice 
radioricevitore è reso ancor più grande, per 
il lettore che sta per muovere i primi passi 
nella tecnica della radio, dall'impiego di un 


transistore quale amplificatore dei segnali 
radio. E, come si sa, il transistore costituisce 
oggi uno dei componenti radioeleUrici più mo¬ 
derni, più rivoluzionari della tecnica attuale, 
un componente che, pur avendo fatto il suo 
ingresso trionfale in tutti i radiocircuiti, con 
risultati più che soddisfacenti, racchiude in sè 
ancora un tantino di mistero per molli. 

Il circuito elettrico 

Esaminiamo dettagliatamente il circuito elet¬ 
trico del nostro radioricevitore « Pegaso », in¬ 
terpretandone chiaramente il suo funziona¬ 
mento. Facciamo, quindi, riferimento alta fi* 
gura 2. 

Come il lettore sa, ogni circuito di qualun¬ 
que radioricevitore, sia esso a valvole o a 
transistori, con ricezione in cuffia o in altopar¬ 
ìante, è sempre caratterizzato da una « entra¬ 
ta » e da una * uscita ». Con il termine « en¬ 
trata » si suol definire la parte iniziale del cir¬ 
cuito, quella attraverso la quale entrano ì se¬ 
gnali radio captati dall'antenna. Con la parola 
« uscita », invece, si indica quella parte del 
ricevitore, ultima, in cui i segnali radio si tra¬ 
sformano in voci e suoni e che, in pratica, 
può essere costituita da un auricolare, da una 
cuffia o da un altoparlante. 

Nel nostro caso, quindi, il circuito d'entrata 
è costituito dalia presa d'antenna, dal conden¬ 
satore C1 P dal condensatore C2 e dalla bobina 
LI. Ed è proprio tn questo circuito che arri¬ 
vano t segnali radio captati dall'antenna e at¬ 
traverso il quale devono passare prima di ini¬ 
ziare il loro percorso che si concluderà nella 
cuffia. 

Il primo componente radioele lirico incon* 
trato dai segnali radio è il condensatore a 
mica Cl, che è un condensatore da 100 pF, Il 
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e a 1 


transistore 



condensatore Cl concorre, assieme ad un al irò 
elemento dì cui parleremo fra poco, ad au* 
mentare il grado di selettività del ricevitore e 
cioè a scongiurare Ti neo riveniente di dover ri- 
cevere due emittenti contemporaneamente. 
Non si creda, però, che il condensatore Cl co¬ 
stituisca il toccasana ideale contro 3'inconve* 
niente della ricezione simultanea di due o più 
emittenti; comunque esso dà un notevole con¬ 
tributo all'aumento del grado di selettività dei 
ricevitore. 

E passiamo oltre. Superato il condensatore 
Cl, i segnali radio incontrano il primo circuito 
di sintonìa, costituito dal condensatore varia¬ 
bile C 2 e dalla bobina LI. Abbiamo detto «il 
primo circuito di sintonia » perchè come il 
lettore si sarà già accorto, osservando lo 
schema elettrico dì figura 2, esiste pure un se¬ 
condo circuito dì sintonia. Ed è proprio la pre¬ 
senza di due circuiti di sintonia che costituisce 
la caratteristica principale del ricevitore, quel¬ 
la in grado di determinare un elevato grado 
di selettività. 

Il circuito di simonia è un circuito accorda¬ 
to appunto perchè in esso viene sintonteato il 
segnale radio che si vuol ricevere a seconda 
della frequenza di risonanza a cui è accordato 
il circuito stesso. E un tale accordo si ottiene 
ruotando Tasse del condensatore variabile. In 
altre parole, a seconda della posizione delle la¬ 
mine mobili del condensatore variabile, il cir¬ 
cuito di sintonia risulta accordato ad una deter¬ 
minata frequenza, che corrisponde a quella di 
un segnale radio ai quale soltanto viene per¬ 
messo Tingresso nei successivi circuiti. 

Dal primo circuito di sintonia i segnali radio 
passano ai secondo circuito di sintonia, costi¬ 
tuito dal condensatore variabile C3 e dalla bo¬ 
bina L2, Il passaggio dei segnali da un circuito 
alTaltro avviene per induzione e ciò significa 


Fig, 1 - 1 principali *l*m*nt1 eh* compongono H 
ric*vitor* « P«g**o » tono quattro : il condensato™ 
variabile doppio, il transistore, il diodo il germanio 
e le bobine avvolte su nucleo ferroxeube, 


che quando vi è presenza di segnale radio in 
LI, cioè di energia elettromagnetica, la bobina 
Li produce intorno a sè un campo elettroma¬ 
gnetico che investe la bobina L2 e determina 
in essa la circolazione di un segnale dì alta 
frequenza (segnale radio) perfettamente iden¬ 
tico, Naturalmente perchè da un circuito al* 
l'altro vi sia il massimo trasferimento di ener¬ 
gìa occorre che anche il secondo circuito risulti 
accordato alla stessa frequenza del primo. In 
pratica ciò significa, almeno teoricamente, che 
le due bobine devono essere uguali e che i 
due condensatori variabili dovranno avere in 
ogni caso ìe lamine mobili nelle identiche posi¬ 
zioni, Per risolvere questo problema basta uti¬ 
lizzare un solo condensatore variabile doppio 
(a due sezioni). 

E continuiamo con Tesarne del circuito. Do¬ 
po il secondo circuito accordato incontriamo 
un componente contrassegnato con la sigla 
« DG1 E' questo un componente radioelef- 
iricG molto noto ai principianti: si tratta, in¬ 
fatti, di un diodo rivelatore a cristallo di ger¬ 
manio. lì diodo DGl, pertanto, rivela i segnali 
radio trasformandoli da segnali di alta fre¬ 
quenza in segnali dì bassa frequenza. Dopo il 
diodo, quindi, si potrebbe inserire la cuffia e 
ascoltare voci e suoni. Ma in questo caso i se¬ 
gnali sarebbero troppo deboli e il ricevitore sa¬ 
rebbe caratterizzato da troppo poca sensibilità. 
Occorre amplificare ì segnali. E a ciò provvede 
il transistore TRI, inserito, appunto, subito 
dopo il dìodo. 
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ANTENNA 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 100 pF a mica 

C2-C3 = condensa toro variabile ad aria a 
dua Miteni : 460 + 460 pF 



I segnali rivelali vengono applicali alla ba¬ 
se (B) dei transistore ed escono amplificati 
dal collettore (C). Per chi conosce, almeno 
sommariamente, il funzionamento di una vah 
vola elettronica a tre elettrodi (triodo) ricor¬ 
diamo che la base del transistore può essere 
paragonata alla griglia della valvola, il collet¬ 
tore alla placca e l'emittore (E) al catodo. 

Sul circuito di collettore (C) del transistore 
è inserita la cuffia con la quale è possibile 
l'ascolto. 

L'interruliore SI permette di « accendere » 
e * spegnere » il ricevitore. 

Costruzione delle bobine 

Tutti i componenti necessari alla costru¬ 
zione del ricevitore « Pegaso » si possono facil¬ 
mente trovare in commercio. Fanno eccezione 
le bobine LI e L2 che il lettore dovrà costruire 


da sè. Prima cosa da farsi, quindi, per la rea¬ 
lizzazione pratica dt questo ricevitore è quella 
di provvedere alia costruzione delle due bo¬ 
bine ad alta frequenza. I due avvolgimenti LI 
ed L2 vengono effettuati sopra uno stessa sup¬ 
porto, costituito da un nucleo « ferroxeube » 
che non è altro che uno speciale impasto soli¬ 
dificato di polvere ferromagnetica. In com¬ 
mercio ve ne sono di diverse forme e misure, 
Quella che fa per il nostro caso è una misura 
standard; la forma è cilindrica, le dimensioni 
sono: lunghezza 140 millimetri, diametro $ mil¬ 
limetri. 

Le due bobine verranno realizzate nel modo 
rappresentato in figura 3, Per la bobina LI si 
avvolgeranno 50 spire compatte di Filo di rame 
smaltato del diametro di 0,5 min. Per L2 oc- 
correranno 60 spire compatte dello stesso filo, 
con l'avvertenza di ricavare 2 prese intermedie, 

























SI ySr interruttor# 

Pila = 9 voli 

Cuffia da 1000 a 4000 ohm 
Nucleo ferrOKeube 8 x 140 mm 
N. 3 boccole 


VARIE 

Li — bobina di «fetonte (vedi leito) 
L2 “ bobina di sintonia ( vedi lesto ) 
DGt =r dìodo al germanio 
TRI — transistore pnp tipo OC 70 


Fig. 3 * Schema pratico. 
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CUFFIA 
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una alla 50,esima e una alia 55*èsima spira* 13 
perchè di queste spire intermedie sarà detto 
più avanti 

Gli estremi di questi due avvolgimenti ver¬ 
ranno fìssati con del nastro adesivo. Racco 
mandiamo di non usare fascette metalliche 
che comprometterebbero lesito del ricevitore. 
Niente metallo dunque per fissare le estremità 
dei due avvolgimenti ma soltanto materiale 
isolante. 

Montaggio dot ricevitore 

Costruite le due bobine di sintonia e procu* 
rati tutti gli altri componenti necessari, il let¬ 
tore potrà iniziare il montaggio del ricevitore 
seguendo lo schema pratico di figura 3. 

Avvertiamo fin d'ora che non è possibile rac¬ 
chiudere il ricevitore in un mobiletto metallico 


perchè così facendo si ridurrebbe la sensi¬ 
bilità dell apparecchio a meno che non si fac¬ 
cia uso di un'antenna esterna efficacissima. Co¬ 
munque il nastro consiglio è quello di racchiu¬ 
dere il circuito in una custodia di materiale 
isolante: legno, plastica od altro. 

Tutte le saldature dei vari componenti van¬ 
no fatte a stagno. Raccomandiamo, nel) ( es& 
guire le saldature dei terminali del transistore, 
di non indugiare troppo col saldatore perchè 
il transistore è nemico del calore e un ecces¬ 
sivo riscaldamento potrebbe metterlo fuori 
uso irrimediabilmente. Raccomandiamo anco¬ 
ra, in fase di cablaggio, di non commettere 
.errori quando si connettono i terminali del 
transistore e cioè di non confondere tra loro i 
terminali stessi. A questo proposito ricordia¬ 
mo che il terminale corrispondente al collet¬ 
tore <C) si trova da quella parte in cut llnvo- 
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lucro dei transistore è contrassegnato con un 
puntino colorato. Il terminate di base (B) si 
trova al centro e quello di emittore (E) all'e¬ 
stremità opposta a quella in cui si trova il 
terminale di collettore. 

Anche quando si inserisce la pila occorre 
star bene attenti a connettere esattamente i 
suoi morsetti secondo le esatte polarità: il 
morsetto positivo della pila va collegato alla 
carcassa dei condensatore variabile (che co¬ 
stituisce la massa del ricevitore) mentre il 
morsetto negativo va collegato ad un termi¬ 
nale ddi'interruttore SI. 

Per quanto riguarda il diodo DGJ, il lettore 
avrà notato nello schema elettrico di figura 2 
che questo componente è stalo contrassegnato 
da una parte con una crocetta che sta appunto 
ad indicare il lato positivo del dìodo per es¬ 
sere questo un componente dotato di polarità. 
In pratica il lato positivo del diodo è contras¬ 
segnato, come si vede nello schema pratico 
di figura 3, da una fascetta colorata. Tuttavia 
è questo un argomento che riprenderemo du¬ 
rante la descrizione della messa a punto e dei 
collaudo dei ricevitore. 

Messa a punto e collaudo 

Terminato il montaggio dei ricevitore, sarà 
bene effettuare un controllo preciso di tutto 
il cablaggio per assicurarsi di non aver com¬ 
messo errori e di aver effettuato delle buone 
saldature. A questo punto si può mettere la 
cuffia in testa e agire sui fin ter ni iter e SI per 
accendere Tappareccbio, Ruotando lentamente 
l'albero del condensatore variabile doppio si 
provvederà a sintonizzare una emittente. A 
questo punto 'sì staccherà il diodo DG1 e to si 
riconnetterà in senso inverso per accertarsi 


in quale posizione la ricezione è piu forte. Tro¬ 
vata questa posizione si salderà definitivamen¬ 
te il diodo al circuito. Il risultato di questa 
prova potrebbe quindi portare ad una connes¬ 
sione del diodo diversa da quella da noi pre¬ 
sentata nello schema pratico ed in quello elet¬ 
trico e cioè può darsi che risulti più utile con¬ 
nettere il diodo con il suo lato positivo alfa 
base del transistore anziché al condensatore 
variabile C3. 

Successivamenee si proverà a staccare il 
terminale della bobina L2 che risulta colle¬ 
gato a massa e si proverà a collegarlo succes¬ 
sivamente alle due prese intermedie della bo¬ 
bina, fissandolo definitivamente in quella posi¬ 
zione in cui il segnale risulta più forte. 

Naturalmente tutte queste operazioni di 
messa a punto del ricevitore vanno eseguite 
dopo aver connesso al ricevitore una buona 
antenna ricordando che buona parte della 
sensibilità del ricevitore dipende proprio dalia 
qualità dell'antenna utilizzata. E non solo l'an¬ 
tenna concorre all’aumento di sensibilità de! 
ricevitore, anche un buon collegamento a mas¬ 
sa della carcassa del condensatore variabile 
concorre all’aumento di questa caratteristica. 

Nello schema da noi presentato abbiamo 
fatto uso di un condensatore variabile a due 
sezioni; tuttavìa se il lettore fosse già in pos¬ 
sesso di due condensatori variabili distinti dì 
uguale capacità {460 pF) potrà farne impiego 
utilmente. In questo caso la ricerca delle emit¬ 
tenti si effettua nel seguente modo: mediante 
ì! primo condensaLore <C2) si sintonizza il ri* 
cevhore sulla emittente desiderata e poi si 
agisce lentamente sul secondo condensatore 
(C3) lino a che il volume sonoro in cuffia rag¬ 
giunge il suo massimo valore. 



SE LA CALOTTA NON ENTRA 


Può capitare, quando si è provvedute a 
cambiare una gomma, che 11 coperchio di 
protezione del motto si rifiuti di entrare 
nella sua tede. Non si deve mai perdere 
la pazienza in questi casi e tantomeno 
metterti a battere con 11 primo corpo con¬ 
tundente che capiti sottomano, il nostro 
consiglio è quello di togliersi la scarpa, 
purché essa abbia il tacco di gomma, e 
battere con essa. 
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ALCOR 


80 D 


L'impiego di propellente tipo standard, in polvere, la maggiore finezza aerodi* 
riamica del complesso, la possibilità di farne un vettore per diversi usi caratte¬ 
rizzano l'originalità del razzo monostadio Alcor. Pur appartenendo alla classe 
dei rozzi da 40 mm è l'ultimo modello della serie, il frutto di una lunga espe¬ 
rienza tecnico-sperimentale. 


P roscgucriuu iiciui j(U àLui sci le di ni Liluu 
sulle realizzazioni razzo-mode) lisliehe, 
presentiamo il terzo della serie imper¬ 
nialo su una delle nostre più soddisfacenti rea¬ 
lizzazioni, il razzo monostadio À.8GD ALCOR. 

Sì tratta di un modello ben collaudato, dì 
grande potenza e di ottime prestazioni Appar¬ 
tiene alia classe dei razzi da 40 mm. della qua¬ 
le fanno parte altre nostre realizzazioni, e poi¬ 
ché, in ordine di tempo, è l'ultimo progetto 
della serie, incorpora logicamente tutte le nu¬ 


merose modifiche e migliorie dettale dalle* 
sperienza acquisita volta per volta nei vari 
lanci effettuati, prima con i modelli similari, 
poi con le varie versioni dello ALCOR, lino a 
giungere a questa, contrassegnata dalla let¬ 
tera D, e che rappresenta la quarta modifica 
di sostanziale entità rispetto ai progetto origi 
nario- Le principali caratteristiche che deter¬ 
minano dal punto di vista tecnico l'originalità 
de! razzo A-80D ALCOR rispetto a tutti i mo¬ 
delli precedenti sono: 
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CARATTERISTICHE 


Diametro 40 mm. 

Lunghezza fuori tutto 1467,5 mm. 
Apertura alettoni 340 mm* 
Rapporto di massa 2 
Peso al lancio 5 kg. 

Peso a fine combustione 2,5 kg. 
Klemmung 6,98 
Area ratio 5,22 


Pressione di combustione 70 atm. 
Velocità di scarico 350 m/sec. 
Impulso specifico 35 sec* 

Spinta 175 kg. 

Impulso totale 87,5 kg* 

Tempo di combustione 1/2 sec. 
Velocità massima 880 km/h circa 
Altezza massima raggiunga 3000 
metri circa senza carico utile. 
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1) l’uso del propellente standard dei razZo- 
modellisti, la micrografia, in polvere, anziché 
solida: questo determina un migliore sfrutta¬ 
mento del propellente, che in assenza di le¬ 
gante sviluppa un maggiore impulso specifico, 
pari a circa 35 sec, Si ha così un minore costo 
unitario del propellente stesso, venendosi ad 
eliminare spese di solvente e di collante alla 
nitro, nonché la percentuale di scarto del re¬ 
siduo di lavorazione del propellente, ed infine 
una maggiore semplicità e rapidità di carica¬ 
mento del razzo; 

2) una maggiore finezza aerodinamica del 
complesso: si è infatti riscontrata pratica- 
mente la negativa influenza che hanno tutte 


le varie partì sporgenti dal corpo del missile 
in volo, e pertanto, nell Impossibilità di elimi¬ 
narle completamente, si è studiato il modo di 
ridurle al minimo, senza tuttavia compromet¬ 
tere la robustezza indispensabile a tale tipo 
di realizzazioni; 

3) la possibilità di farne un vettore per vari 
usi, che vanno dall'applicazione di un fumo¬ 
geno a quella di un paracadute dì recupero al¬ 
loggiato in uno speciale éd originale conteni¬ 
tore, e dal trasporto di una piccola radio tra¬ 
smittente a quello di un secondo stadio, così 
da realizzare un bistadio di elevate caratteri¬ 
stiche. 

Per evitare però imprudenze o comunque fai- 






























se aspettative da parte degli amici che ormai 
ci seguono su queste pagine, diciamo subito 
che la pubblicazione di tali apparati da mon¬ 
tare sulFALCOR avverrà soltanto quando avre¬ 
mo concluso il ciclo di esperienze che è attual¬ 
mente in fase di svolgimento intorno ad essi 
Per ora è necessario compiere il primo passo, 
e cioè la realizzazione e la messa a punto de! 
vettore, costituito dai razzo À.80D ALCOR. 

Sezione propulsiva: 1) Il motore. 

Nei razzo ALCOR il motore è costituito dai 
seguenti pezzi: 

N. 1 canna motore; 

N. 1 ugello; 

N., 1 anello reggispinta; 

N, t fondello di chiusura camera combustione; 
N. S elementi a vite di sostegno del pezzi ter¬ 
minali della camera. 

La canna motore, che costituisce la parte 
principale della camera di combustione, è for¬ 
mata da un tubo di acciaio del diametro dì 40 
mm., con spessore della parete pari ad 1,5 min. 
e della lunghezza di i 100 mm. Il tubo da cui 
ricavare questo demento è reperìbile presso 
qualche ditta specializzata in articoli per bici¬ 
clette e moto, e comunemente lo si trova in le¬ 
ga dì acciaio Àq-35, che già conferisce la robu¬ 
stezza richiesta; comunque Teventuale uso di 
leghe di maggiori caratteristiche andrebbe a 
tutto vantaggio della robustezza della realizza¬ 
zione, il che è sempre auspicabile. 

lì tubo va intestato alle due estremità per 
mezzo di un tornio. Dopo tale operazione si 
procederà alFesecuzione di quattro fori radiali 
a distanza di 20 mm. da ciascuna estremità: 
in tale operazione si userà una punta da tra¬ 
pano da 5 rum.; sopratutto si dovrà fare atten¬ 
zione che i fori di ciascuna estremità siano 
perfettamente allineati con quelli dell'altra: 
sarà anzi preferibile fare uso di un masche* 
rino; la ragione di tale precauzione risulterà 
pienamente comprensìbile, se si considera il 
fatto che dopo ogni lancio la disposizione dei 
pezzi di estremità dovrà essere invertita, per 
evitare che nel lancio successivo sìa nuova¬ 
mente sottoposto a surriscaldamento Io stesso 
tratto di camera di combustione. 

L'ugello è il componente che richiede la mag¬ 
giore precisione ed accuratezza di realizzazio¬ 
ne. Esso va lavorato al tornio, ricavandolo da 
un tondino di acciaio: non è necessario che si 
tratti proprio di acciaio INOX, comunque è be¬ 
ne usare una lega di buone caratteristiche mec¬ 
caniche. 

La gola deirugello ha un diametro di 14 
min,, e pertanto l'area di gola è di 1,54 cmq,: 


poiché la superfìcie di combustione, del tipo 
a sigaretta, è di 10,75 cmq., la Memmung, o 
rapporto area combustione/area gola è pari a 
6,98 con una pressione di combustione di 70 
atmosfere, (o più esattamente di 70 kg/emq). 
La bocca di uscita del getto ha le pareti termi¬ 
nanti a lama, accorgimento che permette di 
sfruttare al massimo il diametro consentito 
dal montaggio meccanico dei pezzi: tale dia¬ 
metro risulta infatti di 32 mm., corrispondente 
ad una superficie di scarico di 8,04 cmq., il 
che dà una area ratio, o rapporto area boc¬ 
ca/area gola delLugello del valore di 5,22; tale 
valore corrisponde ad una pressione dei gas 
all'uscita non dì molto superiore alla pressione 
atmosferica. Il valore teorico di tale rapporto 
in funzione di una pressione di combustione 
di 70 atm. avrebbe dovuto essere superiore ad 
8, il che avrebbe imposto un ugello con una 
bocca di scarico di diametro superiore a 40 
mm., ciò che non è stato possibile per la parti¬ 
colare configurazione dei pezzi di forza. 

L’ugello 

L'ugello si distingue in tre sezioni: la parte 
convergente o convogliatore del flusso, che 
forma la parte posteriore dell'interno delia ca¬ 
mera di combustione: neìFugello dell J ALCOR 
esso ha pareti diritte, con un angolo di 30 1 
rispetto all'asse del pezzo, ed una lunghezza 
di 20 mm. Subito dopo inizia il condotto della 
gola, lungo 5 mm.: i due spigoli, anteriore e 
posteriore, che si vengono a formare con le 
altre due sezioni deli'ugello, vanno smussati e 
arrotondati, per evitare attriti e turbolenze al 
flusso gassoso, ed il formarsi di depositi dei 
residui solidi della combustione. Infine viene la 
parte divergente o diffusore, che comunica 
con l'esterno, e da cui esce il getto incande¬ 
scente dei gas di scarico. Le pareti di tale se¬ 
zione hanno un angolo di 15 11 rispetto alFasse, 
e la lunghezza della sezione è di 35 mm. 

Il flusso gassoso che scorre entro il condotto 
sagomato deirugello subisce, per effetto di 
complesse leggi della termodinamica, un co¬ 
stante incremento della sua velocità di scor¬ 
rimento: il convogliatore accelera il gas finché 
questo, in corrispondenza della gola, assume la 
stessa velocità che ha il suono in quel parti¬ 
colare gas a quella particolare temperatura 
cui si trova il gas combusto; nel frattempo la 
pressione del gas diminuisce col crescere della 
sua velocità, e la parte divergente, l'effusore, 
serve a dare un ulteriore incremento di velo¬ 
cità e soprattutto un abbassamento di pres¬ 
sione fino a ridurla possibilmente allo stesso 
valore della pressione atmosferica, per ridur¬ 
re al minimo la resistenza che l'aria offre al 
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getto sottraendone parte dell'energia ed ab’ 
bassando così il valore della spinta. 

Spiegata dunque la funzione ed il funziona* 
mento deirugello, passiamo agli altri pezzi, 

L'ugello è sostenuto da un pezzo di forza, 
l ancilo reggispinta; questo pezzo viene rica¬ 
vato al tornio dallo stesso materiale usato per 
l'ugello, od ha una lunghezza di 15 rum., un dia¬ 
metro di 37 mm., pari a quello interno della 
camera, ed un diametro interno di 32,1 mm,, 
per facilitarvi l'inserimento deirugello. L'a¬ 
nello reggispinta si oppone alla pressione dd 
gas nella camera, ed è a sua volta sostenuto 
da quattro viti radiali, sulle cui particolari ca¬ 
ratteristiche torneremo più giù. L'estremità 
opposta della camera di combustione è chiusa 
dal fondello, un pezzo realizzato anch'esso in 
acciaio con un tornio. II pezzo è lungo 20 mm. 
con un diametro di 37 mni* E' bene avvertire 
a questo punto che tanto Tugello quanta il fon¬ 
dello debbono entrare nel tubo della canna 
motore con una leggera resistenza, in quanto 
la loro funzione è di sigillare la camera in 
modo da renderla possibilmente stagna. 

Il fondello è internamente scavalo per una 
profondità di 17 mm, e per un diametro di 32 
mm. Anch'esso, come l'anello reggispinta, è 
sostenuto da quattro viti radiali passanti at¬ 
traverso i prolungamenti della canna motore. 
Lo scavo serve logicamente ad alleggerire il 
pezzo. 

Parliamo ora delie viti: esse sono 6, in quan¬ 
to ì due restanti fori vengono occupati dai 
pattini di scorrimento. 

E' di estrema importanza che le viti siano 
di acciaio ad alta resistenza: fate bene atten¬ 
zione a questo particolare perchè l'uso di viti 
del tipo comune, in acciaio dolce, avrebbe 
come unica conseguenza il tranciameli to delle 
viti stosse all'istante dell’accensione, col risul¬ 
tato di un non previsto... smontaggio del razzo 
sulla rampa, In mezzo ad un bel nuvolone di 
fumo. E' parimenti importante che anche i 
pattini siano fatti dì acciaio ad alta resistenza: 
poiché questi pezzi debbono essere realizzati 
al tornio, si potranno eventualmente far ese¬ 
guire anche le viti, poiché è meglio spendere 
qualcosa di più in sede di realizzazione che 
veder sprecati inutilmente t propri soldi in un 
lancio di dubbio esito. 

Le viti debbono essere a testa tonda, con 
filettatura dd tipo 6MÀ, e con gambo lungo 
10 mm.; forma e dimensioni dei pattini sono 
chiaramente indicati in figura. Naturalmente 
anche i fori radiali eseguiti sui pezzi e sulla 
canna motore dovranno essere filettati con 
maschi del tipo 6MÀ. 



Potate diventerò In br«v« tempo tecnico TV. 

li tecnico VISIOLA hi art brillanto avvenire diventi a uà: 
una professione redditizie e un lavoro '‘che piace,,. 
Può estere indipendente, lavorare a cesa propria, aprire 
un negozio di elettrodomestici o inserirei nel vivo della 
produzione di un» grande aziende. Il tuo successo è 
sicuro poiché è un tecnico VIROLA un uomo di sicure 
competenze. 

Iscrivetevi anche voi ai corsi per corrispondenze VISIOLA: 
Corso TV - lezioni teoriche e montaggi di un moder¬ 
nissimo TV e 110* e 19 o 23 pollici che rimarrà di 
vostre proprietà. 

Coreo Radio - lezioni teoriche e montaggio di una radio 
a transistor che rimarrà di vostro proprietà, 

Cerio Strumenti - lezioni teoriche a montaggio di un 
oscilloscopio perfetto ed utilissimo 
Le rate delie lezioni sono minime. Al termine dei corsi 
serate un tecnico può [ideato e riceverete ratte stato che 
lo comprova. 

La Scuola VISIOLA fa capo al grande complesso indu¬ 
striale Magnadyne - Kennedy. Gueie migiiore garanzia? 
Richiedete oggi stesso il balli sa imo opuscolo gratuito 
Uui corsi Radio, TV, e strumenti) a Scuole VISIOLA - 
Vie Avellino 3/RT- Torino. 



<fj elettronica 
per corrispondenze 


VISIOLA 


Scuola 


Vi prego di inviarmi, senza impegno da parse mia, 
l'opuscolo illustrato gratuito. 

Nome Cognome 

Indirizzo Città 
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Sezione propulsiva; 2) II propellente. 

Il propellente dello ALCOR è, come si è det¬ 
to, micrograna, cioè la ben nota miscela 
zìnco/zoìfo, usata in polvere, tranne nel primo 
tratto ove, per particolari ragioni, è del tipo 
solido. Per chi ha già realizzato il nostro razzo 
PM.I ZEUS, pubblicato nei numero di luglio 
di Tecnica Pratica, la cosa presenta già mi¬ 
nori difficoltà, in quanto si sarà già acquisita 
la necessaria esperienza. 

Comunque la preparazione dei propellente 
non presenta particolari difficoltà, ma richiede 
sopratutto grande accuratezza. 

Occorrerà procurarsi anzitutto gr. 1500 di 
zinco metallico in polvere, e gr. 750 di zolfo 
raffinato pure in polvere. 

Le due polveri andranno mescolate a lungo 
ed accuratamente, 

Dopo tale operazione si setaccerà la miscela 
ottenuta con un setaccio finissimo, ed a que¬ 
sto punto sarà ormai pronto il propellente. 
Nel frattempo sì saranno preparati a parte al¬ 
tri 2S0 grammi di polvere. Si aggiungerà a que¬ 
sta il 5% in peso di clorato di potassio; otte¬ 
nuta una miscela finissima, si impasterà la 
polvere con una soluzione formata da 95 cme, 
di acetone puro e da 5 cmc. di vernice traspa¬ 
rente alla nitro. 

Si diluirà la pasta ottenuta con acetone pu¬ 
ro, e quando sarà fluida si verserà rapidamente 
entro una farinetta, la quale sarà costituita 
da uno spezzone dello stesso tubo usato per la 
canna motore, e lungo IO cm. t rivestito inter¬ 
namente di carta sottile, possibilmente oleata. 
Si ìascerà a riposo per 2 giorni, quindi si 
estrarrà delicatamente il grano ottenuto dalla 
formetta e, tolta la carta, si ìascerà asciugare 
finché non mandi più il caratteristico odore di 
acetone. 

Finalmente si fascera la superficie cilindrica 
del grano con nastro scotch trasparente o co¬ 
lorato; le due basi del cilindretto di propel¬ 
lente solido verranno lasciate scoperte. 

Per caricare li propellente nella camera di 
combustione sì dovrà anzitutto smontare tutti 
i pezzi dalla parte di poppa della camera, quin¬ 
di si porrà uno strato di amianto a contatto 
della faccia interna del fondello. Sì verserà 
quindi poco per volta la polvere, servendosi di 
un cucchiaio e di un imbuto. La polvere verrà 
compressa man mano che si versa, a mezzo di 
un apposito pistoncino di legno di diametro 
37 mm. munito di manico lungo almeno 120 
cm. Infine verrà posto il tratto di propellente 
solido, la cui funzione è dì evitare che la pol¬ 
vere perda la sua compattezza e si versi. Sulla 
faccia del grano sarà applicata la resistenza 
di accensione. 


La micrograna in polvere sviluppa un im¬ 
pulso specifico approssimato di 35 sec„ il 
che significa che la velocità di efflusso dei gas 
è di circa 350 m/sec. Tale impulso specifico è 
superiore a quello della micrograna solida, 
che dalle esperienze da noi fatte risulta di 
circa 25 sec. 

Il peso specifico del propellente oscilla dai 
23 ai 2,5 gr/cmc. il che significa un notevole 
risparmio di peso morto dovuto a strutture e 
varie, a tutto vantaggio del rapporto di massa 
dell'ALCOR, che è pari a 2. 

La velocità di combustione della polvere è 
dì circa 2 metri al secondo; pertanto essendo la 
lunghezza del propellente pari ad un metro, il 
tempo dì combustione è dì % secondo. Questo 
dato è però quanto mai incerto, poiché an¬ 
cora non disponiamo di attrezzature per misu¬ 
rare con sufficiente esattezza il tempo di com¬ 
bustione. 

II peso totale del propellente è di 23 kg.; 
pertanto l'impulso totale è di 87,5 kg, e la 
spinta tocca i 175 kg. 

La temperatura di combustione è di 1500' 
centigradi; dato il breve tempo di combustio¬ 
ne, la resistenza della camera raggiunge diffi¬ 
cilmente il limite critico. 

L'ogiva 

Dopo ogni lancio si dovrà smontare compio 
tamente tutto il motore per liberarlo dei re¬ 
sidui della combustione: la canna andrà pulita 
con uno scovolo metallico, fintantoché le pa¬ 
reti non stano nuovamente lucide; quindi si 
pulirà con petrolio ed infine si ingrasserà il 
tutto per evitare la ruggine durante la conser¬ 
vazione. Analogo trattamento subiranno tutti 
gli altri pezzi, con l'aggiunta di un passaggio 
di carta smeriglio per meglio pulirli dai residui 
di combustione. 

Il residuo solido è formato in massima par¬ 
te di solfuro dì zinco. 

Sezione aerodinamica: 1) il corpo anteriore. 

11 corpo anteriore dello ALCOR è formato 
dai seguenti pezzi: 

N. 1 contenitore ; 

N, 1 ogiva; 

W. 1 raccordo in legno; 

N, 12 viti Parker autofi Iettanti. 

Il contenitore è formato da un tubo di an- 
ticorodal, lega di alluminio che unisce ad una 
grande leggerezza soddisfacenti proprietà mec¬ 
caniche. Esso ha un diametro di 40 mm., con 
uno spessore di 13 mm. (risultando perciò 
praticamente identico alla canna motore) ed 
una lunghezza di 200 mm. Il pezzo va intestato 
alle due estremità con un tornio. 
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Flg. 1 - Un* superba im¬ 
pennata di fumo accom¬ 
pagna la rapida, verticale 
ascesa dei razzo Alcor ver¬ 
so il cielo. 



A disianza dì IO mm. da ciascuna delie estre¬ 
mità andranno praticati quattro fori radiali 
con una punta da trapano da 2 mm. Attra¬ 
verso questi fori passeranno le viti autofilet- 
tanti Parker da 3 mm. p che servono a unire 
strettamente il contenitore con gii altri due 
pezzi in legno, l'ogiva ed il raccordo. 

L'ogiva è realizzata al tornio da un blocchet¬ 
to di legno duro, faggio evaporato o mogano 
od altro tipo di legno. L'uso di tale materiale 
permette di realizzare un pezzo di sufficiente 
resistenza, molto leggero ed economico. 

L'ogiva delLALCOR è lunga complessiva¬ 
mente 170 mm.; il suo diametro massimo è di 
40 mm., e tale misura è costante per la sezione 
cilindrica che va da 20 mm. a 70 mm. di di’ 
stanza della estremità posteriore; dai 70 ai 
100 mm. ìl profilo dell'ogiva ha un andamento 
curvilineo, quindi dai 100 ai 170 mm. segue 
una sezione conica con diametro di base di 
34 mm. Posteriormente la ogiva ha una sezione 
cilindrica di 37 mm. di diametro, lunga 20 mm, 
Internamente Togiva è scavata, sia per alleg¬ 
gerire il pezzo senza compromettere minima¬ 
mente la sua resistenza, sia per avere un 
alloggiamento adatto alla eventuale installa¬ 
zione di strumenti o di carico utile. Tale scavo 
ha un diametro di 30 mm. per 85 mm. di lun¬ 
ghezza, cui segue un prolungamento di 35 mm. 
per 15 mm. di diametro. 

L'ogiva va fissata al contenitore per mezzo 
di 4 viti Parker da 3 mm., lunghe 5 mm. 

Il raccordo in legno va eseguito al tornio, 
con lo stesso materiale dell'ogiva. La sua fun¬ 
zione è di fissare alla canna motore il pro¬ 
lungamento costituito dal contenitore e dal- 
l'ogiva. Questo pezzo ha un diametro di 37 
mm., tranne nel primo tratto lungo I5mm,, che 
ha un diametro di 32 mm. poiché va innestato 
entro la cavità dd fondello. La lunghezza to¬ 
tale è di 65 mm, Lo scavo interno ha un dia¬ 
metro di 20 mm. ed una lunghezza di 55 mm. 
Su tale pezzo vanno praticati, come indicato in 
figura, quattro serie di fori; una di quattro fori 
da 6 mm., destinati a contenere le viti che reg¬ 
gono il fondello; le altre tre serie di fori sono 
da 2-mm., destinate al passaggio delle otto viti 
Parker che uniscono al pezzo la canna motore 
ed il contenitore. Sulla base superiore è infine 
praticato un foro da 5 mm., utile per una sva¬ 
riatissima serie di applicazioni. 

Sezione aerodinamica: 2} Gli impennaggi. 

Gli impennaggi dei razzo ALCQR sono costi¬ 
tuiti a loro volta da: 

N. 4 timoni; 

N. 4 pezzi speciali di sostegno delle alette; 

N. 12 viti con dado da 3MA in acciaio. 

Tali impennaggi costituiscono una delle mag- 
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giori originalità dei nostro razzo: sono una 
brillante soluzione del problema di ottenere 
un fissaggio solido senza eccessivo ingombro 
aerodinamico. 

I quattro timoni o alettoni sono ricavati da 
lamiera di anticorodal dello spessore di 1,8 
mm. Hanno pianta trapezoidale, con una su¬ 
perficie singola di 150 cmq. La corda alare è 
di 150 mm, alla radice, e di 50 mm. all'estre¬ 
mità, mentre l'apertura è di 150 mm. 1 bordi 
di entrata e di uscita vanno molati a lama, per 
ridurre la resistenza aerodinamica. 

Alia base vengono praticati 3 fori da 2 mm., 
che andranno poi filettati con maschi 3MA, 
in corrispondenza di quelli dei pezzi di so¬ 
stegno. 

Tali pezzi sono a loro volta ricavati da la¬ 
miera anticorodal spessa 1 mm. Le loro di¬ 
mensioni sono di 51 x 100 mm. 

1 tre fori vanno praticati a quote di 15, 50 ed 
85 mm. rispettivamente, a distanza di 5 mm, 
dal bordo. Va pure praticato un foro da 6 
mm, per alloggiare la vite di sostegno dell’a* 
nello reggispinta. 

I due bordi esterni vanno piegati a 90*, men¬ 


Fig. 2 * I momenti th* precedono il lande del r«io 
fervono di attività intensa e tengono impegnati 
tutti, progettisti, montatori e col laudatori. 



tre la restante parte va piegata secondo la cur¬ 
vatura della camera. Inoltre si eseguirà su; 
loro bordi una molatura a lama, analoga a 
quella dei bordi degli alettoni, 1 pezzi vanno 
montati come indicato nella figura d'assieme. 

Le dodici viti sono a testa tonda, del dia¬ 
metro 3MA, lunghe 6 mm. e munite di dado 
che serra la flangia del sostegno all'aletta. 

Istruzioni generali per il lancio: 1) La ver¬ 
niciatura. 

Compiuto il montaggio finale dei pezzi mec¬ 
canici, si procederà alla verniciatura. Consi¬ 
gliamo di usare vernice alla nitro, possibil¬ 
mente a spruzzo. La parte terminale per un 
tratto di 20 cm. non va verniciata, ma soltanto 
coperta da una mano di vernice trasparente 
per preservarla dairossìdazione. Segue un trat¬ 
to di altri 20 cm., interamente in nero, per fa¬ 
vorire ìa visibilità in volo, soprattutto se si 
effettuano riprese foto-cinematografiche. Poi 
viene un tratto di 50 cm. verniciato in bianco 
con scacchi centrali larghi 31 mm, e lunghi 15 
cm., gli inferiori rossi, i superiori neri. Infine 
il restante tratto dì 20 cm. va interamente in 
rosso. Il contenitore va invece lucidato a spec¬ 
chio, Togiva in nero. Le alette vanno in rosso 
fluorescente su una faccia, mentre Taltra va 
lucidata a specchio. 

Istruzioni generali per il lancio: 2) Ultimi 
preparativi. 

Eseguita la vernici atura* si procederà a ca¬ 
ricare il propellente nel modo già descritto. 
A contatto della faccia terminale del grano 
andrà posta la resistenza di accensione, costi¬ 
tuita da una spezzoncino di piattina di nichel¬ 
cromo: essa va fissata con un pezzetto delTuti- 
lissimo nastro scotch. I suoi terminali sono 
collegati ad un filo elettrico che fuoriesce dal- 
Fugello, passando attraverso un tappo di su¬ 
ghero incastrato a forza in esso, e che costi¬ 
tuisce il diaframma di accensione. 

Detto filo è collegato alla cassetta di accen¬ 
sione dì sicurezza del tipo AAS,015, che sarà 
oggetto di una nostra prossima pubblicazione. 
Il razzo va ora posto sulla rampa di lancio 
RLA.013, già descritta nel nostro precedente 
articolo, e ci si porrà ad una distanza di sicu¬ 
rezza non inferiore a 50 metri. 

Attenzione ad orientare il razzo con un an¬ 
golo di 70-80* verso una zona deserta! 

Esso può salire a 3000 metri e ricadere a 500- 
1000 metri dal punto di lancio. Si infilerà per 
4/5 della lunghezza nel terreno, data l'estrema 
velocità di impatto, ed una volta estratto dal 
suolo potrà essere nuovamente approntato e 
lanciato, previa completa sostituzione delie 
viti e di qualche pezzo di piccola entità. 

Testo, progetto e disegno originale di Gian¬ 
carlo AntlcL 


26 




G gli amanti del l'arredamento, a coloro 
che si compiacciono di provvedere perso¬ 
nalmente alle piccole costruzioni e instal¬ 
lazioni della casa, dedichiamo questo moderno 
e semplice attaccapanni la cui costruzione co¬ 
stituisce certamente un passatempo utile e 
divertente e la cui spesa sì riduce a cosa ir¬ 
risoria se si tiene conto del valore commercia¬ 
le di un analogo mobile venduto nei comuni 
negozi di arredamento. 

Tutti gli dementi essenziali, atti a render¬ 
lo funzionale e, in pari tempo, elegante, sonu 
compresi nei nostro attaccapanni. Vi è lo spct 
chìo, il portacappelli, sei appigli, distanziati Ira 
loro, per appendere gli indumenti e un piccolo 
portaombrelli. 

La costruzione è quasi interamente ottenuta 
in ferro verniciato in nero e risulta fissata al 
muro mediante tre vili. 


Montaggio 

L'insieme è costituito principalmente da uno 
scheletro in tubo di ferro a forma dì V, sul 
quale sono applicati, mediante saldatura, i 
diversi dementi. Lo specchio è incastrato fra 
due montanti verticali, pure essi di tubo di 
ferro ed anche il portacappelli è costruito 
mediante tubo dì ferro e si trova a metri 1.60 



Eleganza e funzionalità caratterizzano questo sem¬ 
plice e moderno attaccapanni in ferro verniciato 
Tutti gir elementi essenziali sono presenti: 


La caratteristica principale di questo moderno at¬ 
taccapanni consìste nell'avere ì sei appigli, per 
appendere gli Indumenti, disposti in modo da age¬ 
volare sia le persone alte come i bambini; 

























dal suolo, TI recinto che tiene uniti gli om¬ 
brelli è ottenuto con tondino di ferro c Fac- 
qua che da essi gocciola, quando sono bagnati, 
viene raccolta in una bacinella di latta che 
funge da basamento per Finterò attaccapanni. 

Lo scheletro esterno della costruzione è ot¬ 
tenuto con tubo di ferro da 18 millimetri di 
diametro e dì questo, seguendo Te misure da 
noi proposte e riportate nei vari disegni, ne 
occorrono complessivamente metri 4,30. 

Con tubo di ferro da 13 millimetri di diame¬ 
tro, invece, si costruiscono; la traversa oriz. 
zonlale che sta alla base dello specchio e i 
tre lati esterni del portacappelli. 

Serve poi dd tondino di ferro da 10 millime¬ 
tri di diametro per costruire il graticcio dei 
portacappelli, il recinto del portaombrelli, la 
traversina orizzontale inferiore e i sei bracci 
sui quali sono fissati i sei cubi che costitui¬ 
scono gli appigli per appendere gli indumenti. 

Tutte le parti vanno unite tra fora mediante 
saldatura per cui il lettore potrà ricorrere, 
dopo aver preparato tutte ìe vario parti nella 
loro giusta dimensione e dopo averle piegate 
secondo il disegno, alFaìuto di un fabbro che 
provlederà ad effettuare fe varie saldature. 

Per quanto riguarda gli attaccapanni propria¬ 
mente delti, essi sono ottenuti in legno duro 
(ottima la quercia) a forma di cubi di 40 mil¬ 
limetri di lato i cut Iati sono arrotondati con 
la raspa. Questi cubi sono applicati ai tubi 
di ferro, da 10 millimetri di diametro e di 
85 millimetri di lunghezza, diagonalmente. La 
applicazione avviene mediante colla ma sareb¬ 
be meglio che fossero avvitati provvedendo a 
filettare il loro Foro e così pure i sei bracci 
di sostegno. 

Lo sgocciolatoio del portaombrelli è costi¬ 
tuito da una casse!lina di latta di 2 millimetri 
di spessore che viene saldala ai piedi dello 
scheletro della costruzione. 


Montaggio dello specchio 

l due montanti verticali e ìa traversa oriz¬ 
zontale, ottenuti con tubo di ferro da 13 mih 
limetri di diametro, costituiscono la cornice 
dello specchio. Cinque pezzi di latta dello spes¬ 
sore di 1 millimetro e saldati al tubi servono 
per incastrare lo specchio. Si traila di cinque 
fascetiine di latta piegate ad U di cui quattro 
vengono applicate lateralmente e una alla base. 
Questi supporti, nella parte anteriore sono ta¬ 
gliati a triangolo per una questione di eleganza. 

Lo specchio lo si potrà acquistare da un ve¬ 
traio fornendogli le precise dimensioni. Il 
suo taglio obliquo superiore, visibile nelle fi¬ 
gure, conferisce alFìnsieme una nota di fan¬ 
tasia. 
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I procuratevi subito j ■ 
lo strumento/più importante 
per il vostro lavoro: I 

, CATALOGO 
MARCUCCI 

VIA FRATELLI BRODETTI 3pa 
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/ L. 800; 

MONDIALE - LA PIU COMPLETA 
PUBBLICAZIONE DE|L GENERE 
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• eruppi convertitori interni UHF « Con- 
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> Un abbonamento GRATIS 


4 tutti coloro che faranno richièsta del CA¬ 
TALOGO MARCUCCI, usando 1 questo tagliando, 
la ditta Marcuccf invierà GRATUITAMENTE, 
per tempo illimitato, il suo bollettino bime¬ 
strale delle novità e inoltre il listino con i 
nuovi prezzi dei prodotti per il 2 ° CANALE. 


Desidero ricevere (cancellare la /0CB 

non interessai il CATALOGO MARCUCCI al prez¬ 
zo di L. 300. inoltre inviatemi GRATUITAMEN fE in 
abbonamento il vostro listino delle novità e il listino 
prezzi dei prodotti per il 2 ° Canale. 
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Cinque p*izi di latta, dalla forma di quel- 
lo rappresentato In figura, servono par 
incastrare lo specchio nell' attaccapanni. 


0 13 
SALDATURA- 


x 


Anche' Il telaiatto portacappelli è costruito In tubo 
di ferro di due diametri diversi. Tutte la parti 
comportanti di questo graticcio tono unita tra di 
loro madianta saldatura. 





Ecco come risulta sagomato ciascun cubo di 
legno che costituisce rappiglio per gli Indumenti. 
La perforazione per it fissaggio al braccio risulta 
praticata secondo una sua diagonale. 


Sarà bene, per non scalfire il vetro delio 
specchio, incollare, internamente ai suoi cin¬ 
que supporti, dei pezzetti di sughero. 

Rifinitura dell'attaccapanni 

Dopo aver effettuato tutte le saldature e 
prima di fissare lo specchio, occorre vernicia¬ 
re tutta la costruzione con vernice nera 
(smalto). 

I sei cubi di legno, invece, verranno verni¬ 
ciati con vernice trasparente. 

Le due traverse orizzontai? sono collegate 
con nastro di materia plastica, ad esempio dì 
color giallo mentre il tondino che costituisce 
il recinto del portaombrelli viene rivestito in¬ 
teramente con nastro adesiva colorato tn modo 
da evitare la formazione di ruggine dovuta al¬ 
l'umidità apportata dagli ombrelli bagnati. 

II fissaggio dell'attaccapanni al muro av¬ 
viene mediante tre viti. Una di queste vicn 
fatta passare attraverso il lato interno della 
scatola di latta che raccoglie l'acqua degli 
ombrelli, le altre due vengono fatte passare at¬ 
traverso il tubo di ferro esterno deirattacea- 
panni nel tratto superiore orizzontale. 

Concludiamo facendo notare al lettore la 
caratteristica principale di questo attaccapan¬ 
ni che è quella di avere gii appigli disposti in 
modo da favorire le persone adulte ed i 
bambini. 
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GARANZIA 
'Garantiamo che II mate 
rial* elencato in Questi 
offerte è assolutamente 
nuovo. NON si (roda di 
seconde scelte, né di 
scirll estetici né di ma* 
feriale a ridotta etflcema 
o slmili trappole. Ven¬ 
diamo MATERIALE 
k NUOVO. Da NOI nonj 
avrete spiacevoli sor- 
WmIM 


OFFERTA N, 1 


N Z I O N E ! 

ECCEZIONALE LIQUIDAZIONE 

ESTIVA DI 
MATERIALE ELETTRONICO 
SOTTOCOSTO! 


Per laboratori radioriparatori, of¬ 
ficine, negozi: 

Blocchi di materiale giapponese, 
marea: SONY-HITACHI - TOSHI¬ 
BA - STANDARD-SAN YO. 

1) Assortimento di 50 condensa¬ 
tori micro-miniatura, valor) co¬ 
muni (5MpF; 5PF; lOOOpF; 5000 
pF; SO.OOOpF; 4D.0Q0pF; ecc.) di¬ 
mensioni mi Ili metriche, tipi ret¬ 
tangolari piatti, rotondi da 3 mil¬ 
limetri; rotondi da 6 millimetri 
ecc. ecc. 

RICAMBI PER RICEVITORI TA¬ 
SCABILI; tutto II blocco di cin¬ 
quanta peni L 5.500. 

2} Assortimento di materiale alti¬ 
ero miniatura di ricambio: 3 tra¬ 
sformatori di Media Frequenza 
SONY, 8 compensatori su strip, 
2 ferriti a due gamme d’onde 
ciascuna fonde medie, corte, 
lunghe) 2 bobine di osculatore 
OC. ed Inoltre, la {dieci) tran¬ 
sistor per calcolatrice elettroni - 
celili tutto quanto par solo li¬ 
re 8.CMH), 

OFFERTA N, 2 

SCEGLIETE 10 VALVOLE 01 
QUELLE ELENCATE E LE PA¬ 
GHERETE SOLO TMO LIRE IN 
BLOCCO li! Assolutamente nuòve 
e garantiteli! 

VALVOLE A SCELTA : iCBé, 
marca RCA; 6CL5, marca PHIL- 
CO; 6AN8 (triodo pentodo) mar¬ 
ca PHILCO; SDA4 marca Gene¬ 
ral Electric; 12BQ6 gt, marca 
PHILCO; 6DQ6/À marca RCA; 
12CU6 gt, marca PHILCO; E A 05/ 
A, marca PHILCO; 6AWB A, 
marca PHILCO o RCA; 5814 A 
RCA, SYLVANIA (equivale alla 
12AU7 ma inlimlcrofonlca e mi¬ 
gliorata; speciale per NIFE); 25 
A6, marca RCA; 26A7, marca 
RCA. 

OFFERTA H. a 

SVENDIAMO SCATOLE DA W 
(DIECI) fòtolraòsIstori, per sola 
L. 1500. Al prezzo di uno sciolti 
Materiale rilevato da un ram¬ 
mentò, In quentltellvo limitato. 



Ogni valvola venduta dall* FANTINI SURPLU 
W4>rpl)f4e prime della spedizione al clienti 
praYmivòle speciale a conduttura mutua. 


Inviare ordini o Importi alle; FANTINI SURPLUS magazzino cen¬ 
trale, via BEQATTO 0 (BOLOGNA). 

Per Inviare pagamenti anticipati, servitevi del N/s Conto corrente 
N. 8-2289. 

Visitate fl nostri magazzini In Bologna, troverete materiali di ogni 
genere t prezzi Incredibili!!! 

Prenotale 11 nostro catalogo, trenta due pagine di eccezionali offerte: 
costa 250 lira, che VI terranno rimborsate sul primo ordine Inviato. 
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TTENZIONE! 














PIU' 

TELEVISORI 


“ Evitate i fenomeni 
di riflessione ed 
assorbimento che 
derivano dall* instal¬ 
lazione di più anten¬ 
ne sopra uno stes¬ 
so tetto.” 


i 


(TM 



U na della espressioni più evidenti del pro¬ 
gresso tecnico e sociale del nostro paese 
è certamente rappresentata dalla conti¬ 
nua fioritura di antenne sui tetti delle nostre 
case, 

E* un fenomeno nuovo, che rìsale ad appena 
pochi anni or sono, ma che, assai rapida¬ 


mente, ha fatto protendere verso ì! cielo una 
infinità intricatissima di braccia metalliche, di 
forme e grandezze diverse. 

Airosservatore attento, tuttavia, non sarà 
certo sfuggito un particolare importante, quasi 
paradossale, apparentemente contrastante con 
il progresso stesso. Sui tetti dei grattacieli, 


32 






































dei palazzi moderni, di tutta l'edilizia confor¬ 
me ai criteri più aggiornati della tecnica, que¬ 
sta fioritura metallica rimane assente. 

Ben si nota, invece, quando si alza lo sguar¬ 
do verso Tallo dei vecchi caseggiati od anche 
di quelli moderni, a tre o quattro piani. 

E non è da credere che chi abita nei mo¬ 
derni palazzi abbia rinunciato al conforto 
delia televisione. Al contrario! Il televisore è 
sempre presente. La verità è che nelTedilizia 
moderna ci si adegua in tutto e per tutto ai 
criteri tecnici piu attuali, più razionali e più 
vantaggiosi; e così accade che nei moderni 
fabbricati si installano impianti d'antenna col¬ 
lettivi (o centralizzati). Ad una soia antenna, 
in altre parole, vengono collegati più televi¬ 
sori, $ se ciò non si verifica in taluni caseg¬ 
giati moderni, il motivo va attribuito senz'al¬ 
tro ad una questione di economia del proget¬ 
tista o deirimprendilore. 

In ogni caso dobbiamo osservare che se da 
una parte può rallegrarci il continuo aumento 
delie antenne sui tetti delle case, dall altra ri¬ 
sulta evidente la stonatura tecnica di certi si¬ 
stemi. Molte antenne condensate su uno stesso 
tetto non possono certo favorire la chia¬ 
rezza delle immagini sugli schermi dei cor¬ 
rispondenti televisori. 

La tecnica insegna che non è opportuno 
installare sopra lo stesso tetto due o più an¬ 
tenne, dati i vari fenomeni dì riflessione e dì 
assorbimento che ne derivano. Una sola an¬ 
tenna è più che sufficiente per alimentare più 
televisori, purché i vari collegamenLi vengano 
effettuati a regola d'arte, 

E qui ci sarebbe da svolgere tutta una teoria 
sui vari tipi di impianti d’antenna centraliz¬ 
zali, Poche pagine della nostra Rivista non 
basterebbero di certo per una esauriente espo¬ 
sizione della materia. Tuttavia Io scopo della 
nostra trattazione è quello di interessare la 
maggior parte dei lettori che, in pratica, può 
trovarsi nelle condizioni di risolvere fi pro¬ 
blema di effettuare un impianto collettivo di 
antenna per due, tre o quattro televisori, E il 
metodo che ora esporremo è il più semplice, il 
meno costoso, il più rapido tra quanti se ne 
conoscano. E, se sul tetto è già installata una 
antenna TV, eviterà pure il fastidio di esporsi 
al pericolo di camminare lungo le tegole. 

Schema di principio 

Il sistema di impianto di antenna TV che ci 
accingiamo a descrivere è rappresentato sche¬ 
maticamente nella figura di testa. 

Vi è una sola antenna TV r opportunamente 
installata sopra il lelto delia casa, la cui di¬ 
scesa risulta collegata ad una scatolina metal- 


ALL' ANTENNA 



Fìg. 1 » Schemi elettrico e prance 
dì un «paratore a tre linee per la 
alimentazione dì due televisori col¬ 
legati aN'antenna mediante cavo co¬ 
assiale. Il valore delle resistenze sì 
deduce per mezzo delia formula ri¬ 
portata nel testo. 
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lica posta nel solaio o sotto il cornicione del 
tetto. Da questa scatolina si dipartono tante 
discese quanti sono i televisori. 

Se fan icona è già installata, quindi, non oc¬ 
corre salire sul tetto della casa, ma basta ar¬ 
rivare al solaio o airultimo piano per siste¬ 
mare la scatolina di cui, tra poco, descrivere¬ 
mo l'esatta funzione, 

Mei caso che si dovesse effettuare l'impianto 
cominciando proprio dallantenna, ricordiamo 
brevemente i principi tecnici che regolano una 
corretta installazione di antenna TV. 

La prima cosa da fare è quella di scegliere 
il punto di posa dev'antenna ricevente che deve 
essere il migliore possibile sotto il profilo tee- 
nico. Ciò significa che va data preferenza al 
punto più alto delia casa o a quel punto che 
risulta quanto più possìbile lontano da osta¬ 
coli e, se possibile, io vista ottica dell'antenna 
trasmittente e distante almeno 25-30 metri da 
strade percorse da automezzi. 

Stabilito approssimativamente tale punto dì 
posa si provvede aìlrnstallazione deirantenna. 
E prima di dare all'asta di sostegno la sua de¬ 
finitiva sistemazione, si determina l'esatto 
orientamento deirantenna, collegandola ad un 
solo televisore per accertarsi, a tìtolo di prova, 
delia bontà delle immagini ricevute in rappor¬ 
to alla direzione conferita airantenna stessa. 

Naturalmente, installando l'antenna occorre 
conoscere il valore della sua impedenza perchè 
di questo stesso valore dovrà essere il cavo o 
la piattina utilizzata per la discesa. In caso 
contrario, e cioè nel caso che Tantenna e la 
discesa abbiano valori di impedenza diversi 
occorre provvedere ad un adattatore di impe¬ 
denza da inserire tra l'antenna e la discesa. Ma 
lasciamo da parte questi particolari tecnici 
che riteniamo soltanto marginali all'argomento 
che ci siamo proposti di trattare. 

Compiute, dunque, le operazioni preliminari 
ora descritte, che sono poi comuni a tutti gli 
impianti di antenne TV, e fatto discendere il 
cavo coassiale o la piattina fin sotto il tetto 
della casa, occorre provvedere alla sistema¬ 
zione di quella scatolina metallica che nella 
figura 2, chiameremo con il termine di « se¬ 
paratore ». 

Ricordiamo ora al lettore che insegneremo 
a costruire due tipi di tali separatori, uno 
adatto per le discese in cavo coassiale e l'altro 
per quelle in piattina. In entrambi i casi si 
tratta di realizzare un semplice circuito com¬ 
posto da sole resistenze, il cui numero e valore 


Fìg. 2 - Schemi elettrico e pratico dì un separatore 
a quattro lìnee per ralìmentaxione di tre televisori 
e per discese in cavo coassiale. 
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variano a seconda del numero dei televisori 
che si vogliono coilegare e a seconda ddLimpe- 
denza caratteristica delle linee di discesa. 


Impianto con discesa in cavo coassiale 

Due o più televisori non possono essere col¬ 
legati ad una stessa antenna posta sul tetto, 
cioè alla stessa discesa senza un adattatore, 
poiché in tal caso le varie impedenze non risul¬ 
terebbero più bilanciate. Un semplice adatta¬ 
tore a resistenze è quello rappresentato, nel 
suo schema elettrico, in figura |. Esso consta 
di tre resistenze e di tre prese; vale quindi per 
tre linee, una linea è costituita dalla discesa 
d'antenna, le altre due son quelle che collegano 
l'adattatore al due televisori. 

Per alimentare tre televisori contemporanea* 
mente occorre un circuito a quattro linee {vedi 
figura 2). Si tratta di un sistema di collega¬ 
mento stellare di resistenze che si estende fa¬ 
cilmente al caso di quattro e più televisori; 
basta aggiungere, nello schema di figura 2, 
un'altra resistenza ed un’altra presa e il cir¬ 
cuito diviene a 5 linee, cioè si adatta aH'&Ii- 
mentazione di 4 televisori. 

Di questi due schemi teorici abbiamo rap* 
presentato pure le relative realizzazioni prati¬ 
che. 

Le prese utilizzate sono del tipo a jack in 
modo che un terminale, quello corrispondente 
alla calza metallica del cavo coassiale, risulti 
a massa. Le resistenze sono da 1/2 watt e il 
semplice complesso è montato e racchiuso in 
una scatolina metallica che, come abbiamo 
detto, va applicata nel solaio o sotto il corni¬ 
cione del tetto. 

Valore delle resistenze 

Al lettore interessa ora conoscere il valore 
delle resistenze da inserire in ciascun circuito. 
Ebbene, diciamo subito che tutte le resistenze 
che compongono uno stesso circuito hanno 
sempre lo stesso valore. Ad esempio, nel cir¬ 
cuito, di figura ì, valido per discese in cavo 
coassiale, se l'impedenza caratteristica delle 
linee di discesa è di 75 ohm, tutte e tre le resi- 
stenze hanno il valore di 25 ohm. 

Mei circuito di figura 2 che, come abbiamo 
detto, sì adatta aH'ahmentazione di 3 televi¬ 
sori e alle discese in cavo coassiale, se l'im¬ 
pedenza caratteristica jdel cavo utilizzato è di 
75 ohm, allora tutte e quattro le resistenze 
hanno il valore di 37,5 ohm. 

Comunque, nel caso dì più di quattro linee 
e impiegando cavo coassiale di impedenza di¬ 
versa da quella comune di 75 ohm, il valore 


FINALMENTE 
UN BUON 
IMPIEGO! 



scuola 


VISIOLA 



di elettronica per corrispondenza 


■ Ha un ottimo impiego, ottimamente retribuita! ». An¬ 
che voi porrata raggiungere questa mèta, qualunque sla 
la vostra istruzione scolastica, affidandovi alfa Scuola 
VlSiOLA di elettronica per corrispondenza 
Un'importante Iniziativi. La Scuola VlSiOLA, col pieno 
appoggio dal più poderoso complesso Italiano di radio, 
elettronica T.V , si prefigge, quest'anno, la ricerca dagli 
«lamenti necessari all'Industria elettronica nazionale per 
inserirti in essa dopo un breve corso di addestra mento 
per corrispondenza, 

t/no splendido regalo per voi. Il costo delie lezioni: è con¬ 
tenuto in lìmiti modesti ed è inferiore al prezzo degli 
apparecchi che costruirete e che rimarranno di vostra 
proprietà: un modernissimo televisore a 23 pollici; una 
radio portatile a transìstor; un utilissimo oscilloscopio. 
Per ottener* In Form* rioni. Richiedete l'ampia documen¬ 
tazione gretuTti illustrata inviando il fagliando compiiate 
a: Scuola VISIOLA - Via Avellino, 3/l.t- Torino. 


Cagno me __Nome 

Vi e _ 

Città Provincia 
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Flg. 3 - Schema elettrico e 
pratico di un «operatore a 
tre linee per ducete in 
piattina bifilare. 


ANT 



delle resistenze si determina facilmente me' 
diante la formula: 


in cui Z rappresenta il valore delfinipedenza 
del cavo utilizzato espresso in ohm, N è il nu¬ 
mero di linee a cui si adatta il separatore (que¬ 
sto numera comprende LI numero delle linee 
che alimentano i televisori più la linea di di¬ 
scesa che collega l'antenna al separatore). 

Per chi avesse poca familiarità con le for¬ 
mule matematiche avvertiamo che nell'ape 
pacare la formula si deve prima eseguire la 
sottrazione N — 2; poi si divide il risultato ot¬ 
tenuto dalla sottrazione per N; quindi si mol¬ 
tiplica per Z, 


Impianto con discesa in piattina 

Per le discese in piattina, il sistema di inv 
pianto centralizzato d'antenna rimane sempre 

10 stesso ora descritto per il caso di discese 
in cavo coassiale: ciò che cambia è soltanto 

11 sistema di collegamento delle varie resisten¬ 
ze che compongono il separatore. E natural¬ 
mente varia anche il valore delle resistenze 
perchè la formula da applicarsi, per deter¬ 
minare il loro valore, è diversa. 

In figura 3 è rappresentato lo schema elet¬ 
trico di un separatore a tre linee adatto per 
discese in piattina mentre in figura 4 è raffi¬ 
gurato lo schema valido per 4 linee (tre tele¬ 
visori alimentati contemporaneamente). 

La formula da applicarsi in questi casi, per 
determinare il valore delle resistenze, che sono 
sempre tutte uguali per ogni circuito, è la 
seguente: 


Anche in questo caso Z rappresenta il valore 
dell'indipendenza della piattina utilizzata per 
la discesa, N è il numero di linee di cui è do¬ 
tato il circuito, 

NelTapplicare la Formula prima sì esegue la 
sottrazione N —2, poi si divìde N per il risul¬ 
tato ottenuto dalla precedente sottrazione e 
quindi sì moltiplica per Z. 

Applichiamo questa formula per determina¬ 
re il valore delle resistenze che compungono il 
circuito a tre linee di figura 3. E supponiamo 
che fìmpedenza della piattina utilizzata per la 
discesa che collega l'antenna al separatore e 
quella delle piattine che collegano il separa¬ 
tore ai due televisori sia dì 300 ohm. 

Allora avremo: 3 — 2 = 1; 3:1 = 3; 300 x 3 
= 900 ohm. Pertanto nello schema elettrica dì 
figura 3, a tre linee, se la piattina utilizzata ha 
1 J impedenza di 300 ohm, tutte e tre le resisten¬ 
ze dovranno avere il valore dì 900 ohm. 
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Nei caso di separatore a 4 linee (fig. 4\ con 
piattina da 300 ohm d'impedenza si trova fadl- 
mente, applicando la formula, che R-690 ohm. 

Considerazioni 

II sistema di alimentazione di più televisori, 
con una sola antenna riceverne, ora descritto, 
risulta di una estrema facilità di attuazione e. 
come s'è capilo, implica una spesa minima di 
impianto. Tuttavia se questi sono i vantaggi* il 
nostro sistema di alimentazione collettiva TV 
presenta pure degli svantaggi. Anzi si può 
dire che Io svantaggio sia uno solo: quello 
dell'attenuazione de! segnale televisivo. Si 
tratta quindi di una soluzione che si rivela ot¬ 
tima in tutte quelle zone che, per essere vicine 
al trasmettitore, beneficiano di un segnale TV 
talvolta anche troppo intenso e per cui si ren¬ 
de necessaria rapplicazione di opportuni atte¬ 
nuatori di segnale. Non si può peraltro dire la 
stessa cosa per le zone dì servizio marginali 
in cui i segnali arrivano molto deboli e per le 
quali il nostro sistema è sconsiglia bile, mentre 
vanno presi in esame i classici impianti col¬ 
lettivi amplificati. 

Tuttavia la soluzione da noi proposta può 
considerarsi ancora buona nel caso di in¬ 
stallazioni lontane dal trasmettitore purché 
non si oltrepassino le tre o le quattro linee di 
derivazione, al massimo. A tale proposito ri¬ 
cordiamo ai lettore che utilizzando ambedue 
gli schemi da noi presentati, cioè sia quello 
per cavo coassiale come quello per piattina, 
nel caso di tre linee si ha un'attenuazione del 
segnale TV di ó decibel, mentre nel caso di 
quanto linee l'attenuazione è di 9,5 decibel. 


ANT, 



ALL' ANTENNA 



FI®. 4 - Schema «lettrice e 
pratico di ««paratore per 
Ì # aIlment*iIon« dì ir* te¬ 
levisori con discesa in pia 
l'allmentaiton# di tre tele* 
visori con discesa In piat¬ 
tina bifilare. 
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I cineamatori, oggi, sono molto numerosi. 
La cinepresa è una macchina che, in que¬ 
sti ultimi tempi, ha invaso il nostro mer¬ 
cato ed ha raggiunto prezzi che sono acces¬ 
sìbili a molte borse. La passione, poi, di fare 
del cinema è diffusa un po r dovunque. 

Non è che si voglia fare del cinema a scopo 
commerciale o artistico. Assolutamente no. 
Però l'ambizione di montare un film che possa 
costituire un caro ricordo di famiglia è un 
motivo sentimentale cui molti, oggi, non pos- 
sono sottrarsi. Ma la cinepresa e il proiettore 
non possono bastare al vero cineamatore, Una 
piccola attrezzatura fotografica è assolutamen¬ 
te indispensabile e in questa deve trovarsi, 
prima di tutto, la moviola. 

Per la verità sono pochi quei cineamatori 
che conoscono la moviola e meno ancora sono 
coloro che Ja ritengono una macchina neces¬ 
saria. E ì motivi di ciò possono essere molti, 
ma, primi fra tutti, sono certamente un na¬ 
turale disinteresse e una questione economica* 


Chi ha poco tempo libero a disposizione e 
chi, soprattutto, ha già fatto qualche piccolo 
sacrifìcio per comperarsi la cinepresa, prima, 
e il proiettore, poi, in genere non si occupa 
di montaggio di film e si accontenta di con¬ 
servare il filmato così com'è, con gli inevita¬ 
bili errori, con fotogrammi non riusciti ma¬ 
gari per sovraesposizione o sottoesposizione* 


Che cos'è una moviola 

L'occasione che vogliamo ora offrire al let¬ 
tore è quella dì costruirsi con le proprie mani 
e in economia una moviola completa, perfet¬ 
tamente funzionale, che nulla ha da invidiare 
ai corrispondenti apparecchi che si possono 
trovare in commercio. 

Prima, però, di presentare al lettore il no¬ 
stro progetto, di spiegarne il funzionamento 
e di insegnarne la costruzione, è necessario 
spendere qualche parola per dire, anzitutto. 
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che cos'è una moviola, a che cosa essa serve 
e come la si adopera. 

Diciamo subito che, indipendentemente dai 
vari sistemi di costruzione, la moviola è una 
macchina che permette di visionare una pel¬ 
licola fotografica. Essa è dotata di uno scher¬ 
mo proprio e di un meccanismo, necessario 
per far scorrere la pellìcola, che può essere 
azionato mediante un motorino elettrico op¬ 
pure, più semplicemente, mediante la mano. 

E qui nel settore sarà sorta spontanea la 
domanda: « Perchè visionare una pellìcola con 
la moviola quando alio stesso scopo provvede 
ottimamente ti proiettore? ». La risposta a una 
tale domanda è la seguente: il proiettore non 
può sostituire la moviola perchè il primo 
serve per la visione ricreativa, divertente del 
film, mentre la seconda serve esclusivamente 
per « esaminare » il film. Spieghiamoci meglio. 
Quando il film ci giunge già pronto per essere 
visionato, il cineamatore coscienzioso, che ci 
tiene a produrre cortometraggi decenti e non 
già una sequenza di scene a sè stanti, prive 
di una logica continuità, e magari non pre¬ 
sentabili per aver commesso errori fotogra- 
ci troppo vistosi, provvede ad eliminare le 
scene difettose, ordina, se necessario, le altre 
secondo una chiara logica cinematografica in 
modo da comporre un film che, pur non es¬ 
sendo un'opera d'arte, rifletta tutto il buon 
gusto ed una sufficiente tecnica del cineama¬ 
tore. Per dirla in altre parole, la moviola serve 


Potrete 
visionare 
1 vostri film 
ed eseguirne 
facilmente 
il montaggio 


Fig. T - II mobile in evi 
vengono montate le va¬ 
rie parti meccaniche od 
ottiche detta moviola è 
costruito Interamente 
in legno. Negli scom¬ 
partimenti di sinistra 
sono installati i mec¬ 
canismi e la sorgente 
di luce. In quelli a de¬ 
stra gli apparati ottici. 


a compiere quelle operazioni che i cineasti 
comprendono nell'unica, nota espressione dì 
# montaggio». D'accordo che il montàggio po¬ 
trebbe essere compiuto anche con l'impiego 
del proiettore, ma quanto tempo in più si 
dovrebbe spendere per riuscire nell'intento! 
Pensate un po' quante operazioni si dovreb¬ 
bero compiere ogni volta che si volesse ope¬ 


rare un * taglio *; occorrerebbe cercare il pun^ 
to esatto in cui il taglio va compiuto, accen¬ 
dere la luce nel locale in cui si proietta, sca¬ 
ricare la pellicola dalle sue sedi, eseguire il 
taglio, incollare e rimettere un'altra volta 
tutto a posto. 

Ora bisogna pur ammettere che le stesse 
operazioni, o quasi, vengono effettuate anche 
coirimpiego della moviola. Ma quanta maggior 
speditezza con la moviola! Con questa, infatti, 
l’aggancio delia pellicola è molto meno com¬ 
plesso: la moviola, poi, permette di visionare 
il film senza che Tambiente debba essere oscu¬ 
rato e ciò perchè il tragitto dei raggi lumi¬ 
nosi avviene internamente all'apparecchio e 
la formazione deli-immagine avviene so di un 
vetro smerigliata che fa parte integrante della 
macchina. Tra Taltro la moviola permette di 
ottenere immagini di singoli fotogrammi, per 
cui risulta assai più facile la ricerca del punto 
preciso in cui si vuol operare il taglio della 
pellicola, prerogativa, ques t'ultima, comune 
soltanto a pochi proiettori. 

Come funziona la moviola j 

E passiamo ora alla descrizione e alla pre¬ 
sentazione della moviola da noi progettata. 

Avevamo detto inizialmente che esistono due 
tipi dì moviole: un primo tipo con meccani¬ 
smi azionati da un motorino elettrico ed un 
secondo tipo con movimento a mano. Per la 



nostra moviola ci siamo orientati, e ciò a 
scopo di una maggior economia, su! tipo con 
meccanismi azionati tramite una manovella. 
Osserviamo la figura di testa che rappresenta 
una sezione della moviola o, meglio, il suo pro¬ 
spetto generale. Cominciando ad esaminare la 
figura a partire da sinistra, sì incontra, prima 
di tutto, un pignone dentato al quale è fissata 1 
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Fig. 2 ’ Meccanismi di trascinamento 
della pellicola. Il rullino dentato tra¬ 
scina in movimento un ingranaggio che, 
a tua volta, trasmette il movimento ad 
altro ingranaggio applicato all' albero 
del cilindro fresato. 


la manovella che mette in moto tutto il mec¬ 
canismo delia macchina. Questo pignone, tra¬ 
mite una catena, trasmette il movimento ad 
un secondo pignone (non visìbile in figura) 
nel quale è fissata la bobina raccoglitrice; in 
questa bobina si raccoglie la pellicola a mano 
a mano che essa è stata visionata. 

Nella prima parte interna della macchina, in 
alto a sinistra, è sistemata una lampadina 
che può essere di tipo a bulbo bianco-latte 
da 100 watt oppure di tipo per proiettore. An¬ 
che l'interruttore, con il quale si accende e 
spegne la lampadina, si trova in questa parte 
della macchina. 

Per un maggior rendimento luminoso sareb¬ 
be opportuno applicare nella camera della 
lampadina, nella parte opposta a quella in cui 
si utilizzano i raggi luminosi, una superficie 
metallica riflettente. 


I raggi emessi dalla lampadina attraversano 
una piccola finestra e colpiscono la pellicola. 
Successivamente i raggi incontrano un cilin¬ 
dretto con una fresatura passante a mo’ di 
forcella, passano attraverso l'apertura del ci¬ 
lindro e incontrano l'obiettivo. Dopo Obiet¬ 
tivo i raggi incontrano uno specchio sistemalo 
in modo da formare un angolo di 45 gradi 
rispetto alla loro direzione. Questo specchio 
ridette finalmente i raggi luminosi su di un 
velro smerigliato (non visibile in figura) nel 
quale si ottiene la visione del film. 

La pellicola viene messa in movimento dalla 
bobina raccoglitrice che, a sua volta, è messa 
in moto dalla manovella. 

La pellicola, durante il suo movimento, tra¬ 
scina m rotazione due rullini, in particolar 
modo quello inferiore, poiché questo risulta 
dentato. Questo rullino risplta solidale con un 
albero che, alla parte opposta, porta in mo¬ 
vimento un ingranaggio che, a sua volta, tra¬ 
smette il movimento ad un altrp ingranaggio 
applicato all'albero del cilindro‘fresato ( que¬ 
sto meccanismo è interamente riportato con 
i suoi particolari in figura 2). Appare ora 
evidente che 1 raggi luminosi della lampada 
giungono all'obiettivo solo nell'istante in cui 
la fresatura del cilindro si trova in posizione 
orizzontale. 

Questo accorgimento si rende necessario per 
ottenere un'immagine immobile. Non utiliz¬ 
zando questo cilindro si vedrebbe l'Immagine 
scorrere in continuazione in senso verticale. 
La presenza dei cilindro fa si che il fotogram¬ 
ma riceva luce solo nel ristante in cui si trova 
di fronte alla feritoia. Appena si sposta un po', 
la luce non giunge più airobiettivo e quindi 
rimmagine non si forma sul vetro smerigliato. 
Non si preoccupi il lettore, non gli sarà dato 
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Fig. 4 - Dettaglio costruttivo del perno che porta la bobina raccoglitrice. Il perno ha un dia¬ 
metro di 8 millimetri e l'arresto per il trascinamento della pellicola ha un diametro di 1,5 
millimetri. Per evitare che la bobina si sfili sì pratica un foro nelTalbero entro il quale si 
sistema una spina. 


di vedere una sequenza di immagini interval¬ 
late tra di loro di un tempo sta pure brevis¬ 
simo, poiché per il fenomeno della persistenza 
delle immagini sulla retina deirocchio la se¬ 
quenza delle immagini risulta contìnua. La 
presenza del cilindro fresato nella macchina, 
! quindi, ha una notevole importanza ai lini di 
un buon funzionamento della moviola* 

Costruzione della moviola 

Tutti i particolari costruttivi della moviola 
sono ampiamente illustrati nelle figure ripor* 
tate in queste pagine- Come si è detto, il mo¬ 
bile risulta interamente costruito in legno. 


I due pignoni dentati, che trasmettono il mo¬ 
vimento alla puleggia raccoglitrice, sono del 
tipo fisso per bicicletta. Il numero dei denti 
non è cosa importante, è importante invece 
che siano uguali. I due pignoni sono resi so¬ 
lidali ai rispettivi perni in quanto debbono 
ruotare assieme a loro. In figura 4 è visibile 
il dettaglio costruttivo del perno che porta la 
bobina raccoglitrice. 

Il perno ha un diametro di 8 millimetri e 
l'arresto per il trascinamento della bobina ha 
un diametro di 1,5 millimetri* Per evitare 
che la bobina si sfili, si pratica un foro nel¬ 
l'albero entro il quale si sistema una spina 
{fig. 4), 
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Plfi 5 - La pelli¬ 
cola riiulti dl- 
itanziaU dal et* 
lindro frasai* 
madia*!» una 
fettuccia di la¬ 
miera ricurva. 


Fig. 7 * Questa 
piastrina metal¬ 
lica he io scopo 
di Impedire che 
lo pallicela al 
rovini duranti 
la tua corca. 


Fig. « - Vista in sa 
pititriita maialile* 
tata culla lamièra I 
re le pellicola, 


Fig. 8 * L'obicttivo di cui è dotati la moviola è 
composto da dui lenti biconvaiie montato Iti un 
tubo di cartone. 



Il rullino dentato, che è quello più in basso 
è costruito come visibile in figura 3. Senza 
dubbio è questo un pezzo difficile da costruirsi 
per cui pensiamo sia piu conveniente ricupe¬ 
rarlo da una vecchia macchina da presa. Nella 
figura di testa sono visibili due ruISini, quello 
superiore non è dentato ma le misure sono 
le stesse anche per quello dentato. 

Il cilindro che ad intervalli regolari blocca 
il passaggio della luce (fig. 2) è costruito in 
ferro e porta una fresatura larga circa 6 mil¬ 
lìmetri Il diametro del cilindro è di 20 mil¬ 
limetri circa. In fondo al cilindro, e cioè in 
senso longitudinale al medesimo, vi è un foro 
di 6 millimetri nel quale va saldato un perno 
che, dall'altro lato, porta l'ingranaggio R1 
{fig. 2). 

Allo stesso modo il rullino dentato è mon¬ 
tato su di un perno del genere che porta an- 
ch'esso un ingranaggio (R2), I perni sono 
montati su dì una incastellatura in lamiera 
da 4 millimetri; ruotano su boccole in ottone 


o bronzò. Per-evitare che i due perni si sfilino 
dalle loro sedi, si fa uso di due anelli che 
vengono fermati mediante un « grano » e cioè 
una vite senza testa. 

Gli ingranaggi sarà bene sceglierli ira pezzi 
di ricupero, e non dovrebbe essere difficile 
reperirli Si tenga presente che il numero dei 
denti non è importante per se stesso, ma do¬ 
vrà essere scelto tenendo presente i) rapporto 
esìstente tra il numero di denti R2 e quello 
di RI, Per stabilire questo rapporto occorre 
tener presente che la perforazione della pel¬ 
licola 8 millimetri prevede un foro per ogni 
fotogramma per cut ogni volta che il rullino 
dentato si sposta di un dentello, il cilindro 
deve ruotare di mezzo giro. Supponiamo che 
il rullino abbia 10 denti; per un giro completo 
del rulline, corrispondente al passaggio di 10 
fotogrammi, il cilindro dovrà compiere 5 giri. 
Se H. rullino ha 12 denti, ad un suo giro com¬ 
pleto dovranno corrispondere 6 giri del cilin¬ 
dro, Nei due esempi il rapporto risulta dì 
5 a 1 e di 6 a 1. Nel primo caso R2 dovrà 
avere un numero di denti 5 volte superiore a 
quello di R 1 e cioè 100 contro 20 oppure 75 
contro 15, ecc,; nel secondo caso R2 dovrà 
avere un numero di denti 6 volte superiore a 
quello di R 1, ad esempio 120 contro 20, op¬ 
pure 90 contro 15, ecc. 

Nella figura di testa si nota come la pellicola 
risulti distanziata dal cilindro per mezzo di 
una fettuccia di lamiera dello spessore di 1,5 
millimetri, piegata a semicerchio. Nel punto 
in cui essa viene a contatto con la pellicola, 
la lamiera risulta sagomata come vedesi in 
figura 5, Inoltre in essa è praticata un'aper¬ 
tura con le dimensioni utili del fotogramma, 
che sono di mm. 5x4 circa. Su questa viene 
fissata mediante viti o saldatura una piastrina 
metallica sagomata in modo da evitare che 
la parte utile del fotogramma venga rovinala 
dallo sfregamento. Anche questa piastrina è 
rappresentata nelle figure 6 e 7, vista in pro¬ 
spettiva e in sezione, 

Ultimo particolare da costruire è fobiettìvo 
il quale risulta composto da due lenti bicon¬ 
vesse da 10 centimetri di focale ciascuna, mon¬ 
tate su di un tubo come si vede in figura 8, 

L'obiettivo viene fissato alla moviola me¬ 
diante un collare In modo da poter agevol¬ 
mente mettere a fuoco Fimmagine sul vetro 
smerigliato, In linea di massima l'obiettivo 
dovrà distare dalia pellicola di 5 centimetri 
circa. 

Terminata la costruzione della moviola, pri¬ 
ma di passare al suo impiego, occorrerà lu¬ 
brificare tutti i movimenti in modo da ridurre 
al minimo la forza d'attrito. 
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Fig. 2*1) regol are sviluppo delle piante è condi¬ 
zionato il più delle volte dalla forma dì un vaso 
particolarmente ampio e profondo. Un vaso In ce* 
mento, come quello rappresentato in figura, può 
essere facilmente costruito da chiunque con un 
po' di buona volontà e una semplice attrezzatura. 

pieni di magnifici fiori dai colori più sgargum. 
li e provare un senso di invidia c di ammira 
zìune per il proprietario. Non tutti però sanno 
che il fiore, oltre ad un particolare trattamene 
to r richiede anche un vaso idoneo e raziona 
le r alfine di ottenere uno sviluppo normale 
della pianta. Sovente si fa uso di un qualun¬ 
que recipiente, anche metallico, quali bidoni 
da conserva, catinelle, catini e perfino si uti¬ 
lizzano «vasti* costruiti per ben altro uso, 
che ci guarderemo bene dal precisare. In 
altri casi, si impiegano vasi di terracotta, 
ma del tutto inadeguati perchè troppo piccoli. 
Ciò costringe la pianta ad uno sviluppo inna¬ 
turale, non trovando le radici uno spazio suf¬ 
ficiente. 

Quindi, se si vuole un regolare sviluppo del¬ 
la pianta, occorrono vasi particolarmente ampi 
e profondi. 

Noi vj insogneremo appurato a costruire vasi 
per fiori, funzionali ed esteticamente apprez¬ 
zabili, con una spesa minima. 


VASI IN CEMENTO 


idonei 

e 

razionali 

I I fiore è uria delle cose più gentili che la 
natura ci abbia offerto, ai cui lascino nes¬ 
suno di noi si sottrae* Non vogliamo fare 
della retorica, ma è indubbio che il fiore, qua¬ 
le ornamento, ha una funzione ben precisa. Noi 
imondiamo riferirci alle piante dei fiorì, a 
quelle che conni ne mente vengono falle vege¬ 
tare in vasi e che costituiscono in genere l'or 
namento di un balcone o di una veranda. 

Non è infatti raro il caso di vedere balconi 


I vasi vengono costruiti in cemento e chiun¬ 
que, in possesso di un minimo di buona volon¬ 
tà, potrà affrontare con successo l'&ppron la¬ 
mento dei medesimi. 

Per la costruzione si rende necessaria una 
forma, nella quale viene colato rimpasto dì 
cemento. Tale forma, la quale viene costruita 
in legno, permette la realizzazione anche di 
una grande serie di vasi, senza che abbia a 
danneggiarsi. Una occasione quindi per colo¬ 
ro che amano i fiori, di procurarsi a un prez¬ 
zo molto conveniente, tutta una serie identi¬ 
ca di vasi. 

II nostro vaso, ha la forma di un tronco di 
piramide e Io sì ottiene con una colata di ce¬ 
mento nello stampo o forma che dir si voglia, 
costruito in legno. Le dimensioni della forma 
sono quelle indicate in figura 4, I quattro 
pannelli esterni hanno torma trapezoidale e 

13 












presentano uno spessore di 20 millimetri. Ester¬ 
namente essi sono rinforzati con due listelli 
aventi una sezione di 12x25 millìmetri. 

In due pannelli opposti, i listelli dovranno 
presentare una lunghezza maggiore che non 
negli altri due. al fine di facilitare il montag¬ 
gio e lo smontaggio della forma. 

Trapezi in legno 

internamente ai pannelli, si fissano dei tra- 
pezi in legno compensato dello spessore di 
3 millimetri, in modo che nei vasi sìa presente 
un incavo sulle pareti esterne, come visibile 
in figura 3. I bordi di questi pannelli, vanno 
debitamente smussati, per facilitare la sfor¬ 
matura. 

Quattro ganci monili, ricavati da lamiera di 
ferro avente una sezione di mm. 2x20 si ag¬ 
ganciano ad altrettante viti, permettendo un 
rapido montaggio e smontaggio delia forma. 

L'anima della forma è il tronco di pira¬ 
mide che sì vede airirtterno della forma in 
figura 3. Essa viene costruita con pannelli 
in legno duro, delle dimensioni indicate (ve¬ 
di fig. 3), L'apertura minore del tronco di pi¬ 
ramide viene chiusa mediante una tavoletta, 
sempre in legno, nel cui centro viene praticato 
un foro di 12 millimetri, nei quale verrà bloc¬ 
cata una spina avente lo stesso diametro e 
una lunghezza di 75 millimetri. Scopo di que¬ 
sta spina, è quello di ottenere un foro nel 
vaso per lo scolo dell'acqua. 

Dalla parte opposta, si fissa una rudimen¬ 
tale impugnatura, costruita con tre righelli 
aventi una sezione di mm 20x20. 

Tutte le parti in legno, vengono unite me¬ 
diante chiodi comuni. Per ottenere una buona 
resistenza della forma allumidità la si spalmi 
di olio dì lino cotto, rivestendo poi le pareti 
di un sottilissimo strato di catrame. 

Terminata la forma, sistematela su di un 
piano, possibilmente una tavoletta di legno 



ben liscio, con la parte larga rivolta verso il 
basso e con l'anima perfettamente centrala. 
Si preparano 20 spezzoni dì fìl di ferro aventi 
un diametro di 2 millimetri e una lunghezza, 
piegati ad angolo retto, il cui scopo è quello 
di rinfornare gli angoli del vaso. 

La miscela necessaria per la costruzione del 
vaso la si ottiene mescolando una parte dì 
cemento con due e mezzo dì sabbia asciutta. 
Si aggiunge poi acqua, quanto basta per otte* 
nere una pasta non troppo liquida, ma che 
abbia una certa consistenza. Il cemento così 
preparato, viene versato a II'in terno della for¬ 
ma, per strati di 5 centimetri, battendolo con 
un righello di legno, per ottenere una buona 
compattezza. Ogni 5 centimetri di cemento, si 
pone in ogni angolo, uno dei pezzetti di fìl 
di ferro di cui abbiamo parlato in precedenza, 
al fine dì rinforzare gli angoli stessi, più sog¬ 
getti a sbrecciarsi. Si continua così, fino al 
completo riempimento della forma, regolariz 
zando la parte superiore, che in realtà costi 
tuisce poi il fondo dei vaso. 

Il vaso a nudo 

Si lascia asciugare il cemento in luogo ri¬ 
parato dai sole e possibilmente ventilato. Dopo 
due ore sì toglie la spina e si ribalta con pre¬ 
cauzione la forma, e si toglie Tanima afferran¬ 
dola per Tìmpugnatura, Lasciare asciugare 
ancora per 10-12 ore quindi si toglie la forma 
sganciando gli appositi ganci. 

Il vaso è finalmente messo a nudo e se la 
forma è ben eseguita, esso non necessita di ri¬ 
tocchi. Nel caso vi fossero delle screpolature, 
occorre bagnarle e chiuderle con un po' di ce¬ 
mento in polvere. Ricoprite il vaso con un 
sacco di tela yuta bagnato e lasciatelo per due 
giorni alTombra fino a completa essiccazione. 

Quando il vaso ha preso una tinta grigia uni 
forme, esso t pronto all'uso e può ricevere il 
terriccio e la pianta. 
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Fig. 3 « Ecco la va¬ 
rie fair di prepara¬ 
zione della forma iti 
legno iti cui si ef¬ 
fettua la gettata di 
cemento, fi vaso 
clie si ottiene con 
questo stampo ha 
la forma di un 
tronco di piramide. 


0 4 



: GANCIO 


PANNELLO 
INTERNO DA 
3 mm CON 
BORDO SMUS 
SAIO 


228 


12 x 25 



12 x 71 


UNIRE LE PARP 
DELL'ÀNìME CON 
COLLANTE 


20 x 20 x 75 


catramare 

TUTTE LE PARTI 
DELLA FORMA 



Fig. 4 - Tutte le par- ^ 
ti in legno che coni- wb 
pongono lo stampo * 
tono rappresentate 
In questa tavoli co- 
struttiva. Tutte le 
dimensioni riporta¬ 
te nella tavola co¬ 
struttiva vanno in¬ 
tese espresse in 
millimetri. 
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tecnica soltanto per 
ascorrere piaeevol- 
[e ore libere, e, spe¬ 
nto solo da poco 
tecnica della radio, 


non si fa certo pregare quando gli si offre 
i'oecasìcme di prendere in mano il saldatore 
e di mettersi all'opera per realizzare pratica- 
mente un circuito o, soltanto, per effettuare 
una qualsiasi esperienza. 

Capita sempre così quando si comincia con 
la radio. Non si vede l'ora di iniziare la co¬ 
struzione di un ricevitore, sia pure di semplice 
concezione, e poi, a montaggio ultimato* an¬ 
che se il ricevitore funziona a perfezione, il 
piacere della radio e ['entusiasmo per la co¬ 
struzione cessano. Quasi quasi ci si augure¬ 
rebbe ^insorgere dì un guasto per ritornare 
sullo stesso circuito, per armeggiare ancora 
con cacciavi! i, saldatore, pinze e fili. E' un 
vecchio motivo, questo, che tutti abbiamo co¬ 
nosciuto e che si ripete invariabilmente ancor 
oggi. L'entusiasmo, la passione dei giovani 
vuole H suo alimento contìnuo pure in questa 
meravigliosa disciplina. La teoria ci vuole, sì, 
ma a lungo andare finisce per annoiare* per 
stancare il giovane: la pratica, invece, non 
stanca mai al contrario diverte ed entusia¬ 
sma. Ma anche nella pratica occorre far sem¬ 
pre qualcosa di nuovo, qualcosa che ancora 
non sì è fatto; non sì può montare, smontare 
e poi rimontare uno stesso circuito: si incor¬ 
rerebbe nel rischio di divenire monotoni verso 
se stessi e verso gli altri. Ciò che piace è la 
novità, la realizzazione di un qualche cosa 
che ci riveli un particolare segreto della ra¬ 
diotecnica, che ci faccia provare sensazioni 
nuove, che possa arricchire la nostra mente 
di nuove nozioni. E, credete a noi, con la ra¬ 
diotecnica si possono fare tante e tali espe¬ 
rienze pratiche da tenerci occupati, volendolo, 
continuamente, il giorno e la notte. Non c'è 
che l'imbarazzo della scelta per mettersi aì- 
l'opera con gli arnesi del mestiere e per av¬ 
venturarsi nel mondo dei fili, delie resistenze, 
dei condensatori. E se non avete modo di 
scegliere, se non sapete dove rivolgervi per 
attingere almeno uno spunto che vi induca 
ad una qualsiasi esperienza di radiotecnica, 
eccovi Toccasìone propìzia per mettervi al* 
l'opera con una semplice ed istruttiva espe¬ 
rienza che vi consentirà di tramutare in im¬ 


pulsi luminosi quegli impulsi elettrici che l'al¬ 
toparlante del vostro apparecchio radio tra¬ 
sforma in voci e suoni. 


H circuito elettrico 

In figura 1 abbiamo rappresentato iì cir¬ 
cuito che ci permette di condurre Tesperienza 
che ora descriveremo. 

Come si vede, nel disegno è rappresentata 
l'ultima parte dì un comune radioricevitore, 
la parte di amplificatore finale a bassa fre¬ 
quenza, Vi è rappresentata, in sìmboli elet¬ 
trici, parte della valvola finale, il trasforma¬ 
tore d'uscita e TaUoparlante. 

Il trasformatore T 1 e la lampadina ai neon 
LP1 costituiscono i due componenti che il 
lettore aggiungerà al circuito finale del pro¬ 
prio ricevitore radio nel modo da noi indicato* 

T 1 è un piccolo trasformatore, di piccolis¬ 
sima potenza, ed LP 1 è una comunissima 
lampadina al neon da 125 volt* 

Lo scopo di questa esperienza è quello di 
trasformare gli impulsi elettrici, presenti neh 
ravvolgimento secondario del trasformatore 
d'uscita e corrispondenti alle voci e ai suoni 
che l'altoparlante riproduce, in impulsi lumi¬ 
nosi tramite la pìccola lampadina al neon. Si 
tratta, insomma, di trasformare la voce in 
luce, 

Come si sa, in tutti i radioricevitori vi è 
il trasformatore d’uscita. Questo può essere 
montato direttamente sul telaio del ricevitore 
ma, più comunemente, è applicato sopra l'ar¬ 
matura magnetica deH'aUoparlame. Da esso 
escono quattro conduttori, due da una parte 
e due daH'altra, Due conduttori sono dì filo 
di rame molto sottile e costituiscono i ter¬ 
minali dell'avvolgimento primario, gli altri 
due sono di filo di rame molto più grosso e 
costituiscono i terminali dell avvolgimento se¬ 
condario. L'avvolgimento primario è compo¬ 
sto da molte spire, il secondario da poche. 
Nel primario vi è poca corrente e molta tem 
sione, nei secondario vi è molta corrente e 
poca tensione. Orbene, nella nostra esperienza 
sì sfrutta la bassa tensione del secondario dei 
trasformatore d’uscita ed una parte della sua 
molta corrente per alimentare ravvolgimento 
secondario di un piccolo trasformatore (Tl), 
tipo « lucciola ». Questo trasformatore, a sua 
volta, trasforma la bassa tensione deì seeon- 
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dario dei trasformatore d'uscita in aita ten¬ 
sione, 220 volt, capace di far accendere una 
lampadina ai neon. 

Ma la curiosità dell'esperienza consìste in 
questo: quando l'altoparlante produce un suo¬ 
no debole, allora nel secondario del trasfor¬ 
matore d'uscita circola poca corrente e que¬ 
sta fa accendere debolmente la lampadina ai 
neon oppure non la fa accendere affatto. Vi¬ 
ceversa accade quando Taltopariante ripro¬ 
duce un suono forte; in tal caso nel seconda¬ 
rio del trasformatore d'uscita vi è molta cor¬ 
rente e quindi la nostra lampadina si illumina 
intensamente. In altre parole, alle variazioni 
sonore dell’altoparlante corrispondono altret¬ 
tante variazioni dell'intensità luminosa della 
lampadina ai neon e si può anche dire di aver 
trasformato la voce in luce. 

Realizzazione pratica 

Capito il funzionamenlo del nostro semplice 
progetto, vediamo ora come si realizza pra¬ 
ticamente quesLa originale esperienza. 

Cominciate col procurarvi un piccolo tra¬ 
sformatore, di piccola potenza, di quelli tipo 
« lucciola » che servono per accendere le pic¬ 
cole lampadine-lumino. Occorrerà un trasfor¬ 



matore con entrata a 220 volt ed uscii 
3 volt. Tuttavia anche un tifasf ormatore eoa] 
entrata a 160 volt ed uscit^|y||^^mm 
servire per la nostra esperi^ 

Assieme al trasformatore occorre procurare 
anche una piccola lampadina al neon da 110- 
125 voli. 

Procurati questi due componenti, sì colle* 
gheranoo due conduttori sui terminali del se¬ 
condario dei trasformatore d'uscita dell'ap¬ 
parecchio radio. Questi collegamenti possono 
essere fatti direttamente sut due terminali 
dell'altoparlante. 

Collegati questi due conduttori al trasfor¬ 
matore d'uscita da una parte, si provvederà a 
eollegarli, dall'altra, al secondario del trasfor¬ 
mato re tipo « lucciola »; questo secondario 
dev'essere a 3 volt. Successivamente, al pri¬ 
mario dì questo trasformatore si collega la 
lampadina ai neon da 110 volt. 

La realizzazione pratica di questo montaggio 
è illustrata in figura L 
Chi non avesse sotto mano un trasforma¬ 
tore tipo * lucciola », potrà usare utilmente 
un trasformatore da campanelli, servendosi 
del suo secondario a 4 volt, che verrà colle¬ 
gato al trasformataree d’uscita del ricevitore 
radio. 
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Fff, 1 » Schema dattrleo a pratico dal- 
rasperfenza con fa qual* è ponibfj* 
tradurrò in Impulsi luminosi gii im¬ 
pulsi elettrici di baisi frtquoma di 
un radioricavitore. 
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CON LA MOSCA ARTIFICIALE 



L a pesta con la mosca artificiale v cer¬ 
tamente uno degli esercìzi sportivi me* 
no facili. Per impararlo occorre tutto 
un tirocinio, che va dallo studio teorico alle 
esercitazioni pratiche, condotte sotto la gui¬ 
da dì un. ottimo maestro. Ed è un po' come 
imparare a guidare i'automobile, a giocare al 
tennis, a tirare dì spada: una lezione non basta 
e non basta neppure avere imbottito il cer¬ 
vello di nozioni apprese libri, riviste o dalla 
vìva voce di chi ne sa di più. Lo dimostra 
ì! fatto che a praticare questo tipo di pesca 
vi sono pochi appassionati, pescatori vera¬ 
mente provetti. Anche cpstoro, però, prima di 
« laurearsi », prima di sfoggiare quella invi¬ 
diabile maestrìa, che per un neofita costi¬ 
tuisce un vero spettacolo dì bravura, hanno 
dovuto ascoltare i consigli ed accettare gli in¬ 
segnamenti dì altri maestri, hanno dovuto 
seguire un corso che, quasi sempre, si arti¬ 
cola nel giro di cinque o sei settimane. 

Non occorrono molte lezioni e neppure le¬ 
zioni molto lunghe per imparare. Lezioni del¬ 
la durata di mezz’ora ciascuna, saggiamente 
distribuite nel giro di tempo di un mese e 
mezzo, sono più che sufficienti per imparare 



tarlo del lancio delia mosca artificiale. NaLu 
ral mento, per proprio conto occorre prima as¬ 
similare un po' di teoria, per presentarsi abba¬ 
stanza preparali alle lezioni pratiche. Il mae- 
sire insegnerà, poi, ad effettuare i lanci, con¬ 
trollando la precisione dei movimenti, correg¬ 
gendo gli errori, togliendo all'allievo le cat¬ 
tive abitudini fin dal lóro primo insorgere. 

Comunque, come accade per Pinscgnamemo 
di ogni disciplina, anche per imparare a pe¬ 
scare con la mosca artificiale occorre cono¬ 
scere le norme fondamentali che regolano 
questo speciale tipo di pesca e ciò è quanto 
ci proponiamo dì esporre ora al lettore toc¬ 
cando, sia pure sommariamente, tutti i punii 
fondamentali che sono alla base di questo stu¬ 
pendo esercizio sportivo. 

Perchè sì pesca con la mosca 

La pesca con la mosca artificiale è sorta 
dairosservazione delle abitudini dì certi pesci, 
principalmente trote e cavedani, di alimen¬ 
tarsi con insetti vivi o morti, calati a posarsi 
sulla superficie deiraequa o trasportati dalla 
sua corrente. 












Pescare con la mosca, quindi, significa ien* 
dere un tranello al pesce presentandogli un 
amo abilmente trasformato in insetto artifi¬ 
ciale, galleggiante o no. 

Ma perchè si esercita questo sport? Perchè 
ci si cimenta in questo tipo di pesca che è da 
tutti riconosciuto come il più difficile? 

Senza dubbio per tutto quel fascino che 
deriva dalla cornice in cui si svolge l'azione 
dove sono protagonisti da una parte il pesce, 
forte e vigoroso, pronto ad afferrare la preda, 
e dall'altra il pescatore che fa appello alla 
propria astuzia nel trarre in inganno Pani- 
male, E che dire, poi, di quegli attimi di 

* suspence » in cui viene a trovarsi il pesca* 
toro, vedendo il pesce salire rapido dal fondo 
alla superficie dell'acqua, avido di trangugiare 
llnaetto? Ma non è tutto. A rendere ancor più 
bello questo tipo di pesca vi è il piacere della 
marcia dì avvicinamento al luogo di battuta, 
la soddisfazione di arrivare a poca distanza 
da una grossa trota, vederla sul fondo di 
acque limpide senza essere vista, nei clima po¬ 
licromo dell’alba o del tramonto; sì, perchè 
la pesca con la mosca artificiale si svolge 
prevalentemente là dove le acque sono lim¬ 
pide e calme, nelle ore che precedono il 
giorno fatto o in quelle della sera, all'inv 
brunire. 

Canna, lenza e mosche 

Il piacere della pesca con la mosca è in 
gran parte condizionato dalla qualità del ma¬ 
teriale che compone rati rezza tura del pesca¬ 
tore e, particolarmente, dal tipo di canna. 

In pratica, la scelta della canna deve essere 
fatta in relazione al luogo o ai luoghi abi¬ 
tuali di pesca. Pescando lungo il corso di un 
fiume abbastanza largo conviene scegliere una 
canna lunga e robusta, mentre pescando lungo 
i corsi d'acqua stretti sono da preferirsi le 
canne più leggere. Ma in pratica è sul campo 
d'azione che la canna svela al pescatore i 
suoi segreti. La facilità concessa al lancio, la 
obbedienza imposta alla mosca, questi sono 
1 requisiti principali posseduti da una buona 
canna. Per poterli apprezzare non è sufficiente, 
quando la si acquista, « provare » diverse 
canne facendole flettere sopra il capo: ciò 
non ha alcun significalo. Per sapere quanto 
vale realmente una canna occorre « provarla » 
completamente montata, con mulinello e lenza. 

Il nostro consiglio è quello di acquistare 
una canna di bambù o di fibre di vetro, corta, 
di lunghezza compresa tra 240 e 270 centime¬ 
tri. Le preferenze vanno date alle canne di 

# marca », ricordandosi che, pagando il prezzo, 


non si paga soltanto la marca, ma )a certezza 
di posserede un attrezzo di lunga durata e di 
ottima fabbricazione, destinato a rendere gioia 
e soddisfazione. 

Ben curata, una buona canna può durare 
molti anni ed è un ottimo conto quello fatto 
all'atto del suo acquisto di dividere il prezzo 
per il numero d’anni supposti in cui cì si 
eserciterà nelfarte della pesca con la mosca 
artificiale. 

Per quanto riguarda la lenza, necessaria 
per questo particolare tipo di pesca, essa deve 
essere del tipo « a coda dì topo », La coda di 
topo è una piccola treccia di seta o di nailon 
la cui sezione, inizialmente di 2 millimetri 
circa, ad un capo, diminuisce progressiva¬ 
mente fino a ridursi, all'altro capo, a circa 0,7 
millimetri. E' costruita, dunque, a somiglianza 
esatta di una coda di topo vera e propria. 

Abbiamo detto che la coda di topo può 
essere di seta o di nailon. La coda di topo 
dì nailon presenta il vantaggio, rispetto a 
quella di seta, di non dover essere messa 
ad asciugare dopo ogni pescata ed è quindi 
da preferirà L 

E veniamo al mulinello. Il compito del 
mulinello, nella pesca con la mosca, è quello 
di conservare convenientemente avvolta la 
coda di topo e di permettere il suo scorri¬ 
mento con dolcezza e senza garbugliamenti 
durante l'azione della pesca, secondo il volere 
del pescatore. Ne consegue che il mulinello 
svolge un compito del tutto secondario. Esso 
è semplicemente Ì1 portatore della coda di 
topo. 

In commercio esistono attualmente due tipi 


Fig. 1 - Le dir* mosche appoggiato sul poi Ile* di 
una mano danno l'esatta sentanone dalle loro reali 
dimensioni. Le mosche più grosse di solito sono 
legate su ami numero 14 mentre per tutte le altre 
la numerazione decresce progressivamente. 
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di mulinelli: il tipo comune, a tamburo ruo¬ 
tante, e ti tipo automatico. Il tipo automatico 
avvolge da sè ìa lenza mediante semplice 
pressione del dito su una pìccola leva. 

Personalmente noi siamo portati a preferire 
il primo tipo di mulinello, quello a mano. Il 
mulinello automatico è sempre più pesante di 
quello a mano e credere che il mulinello più 
pesante equilibri meglio la canna è spesso un 
errore, Il maggior peso, poi, quando la pesca 
si protrae per molto tempo, finisce sempre 
per farsi sentire stancando terribilmente il 
polso della mano. 

Siamo giunti ora alle mosche artificiali. Le 
mosche artificiali vengono costruite in moìtìs* 
simi esemplari; esse riproducono un numero 
grandissimo di insetti, di ogni specie e di 
ogni colore. Ed ogni pescatore ha le sue pre¬ 
ferenze nella scelta e nell'impiego delle mo¬ 
sche artificiali. I concetti che regolano tale 
scelta sono quasi sempre basati suiresperien- 
za, derivano dalla lunga pratica e finiscono, in 
ogni caso, per divenire dei segreti del pesca¬ 
tore. Noi possiamo solo consigliare i princi¬ 
pianti a far cadere la loro scelia su quegli 
esemplari che sono più vistosi, che si posso¬ 
no facilmente seguire nell'acqua, sìa per La 
loro grandezza sia per le tinte vivaci con cui 
sono colorati, dando preferenza al predomi¬ 
nio del color rosso. Comunque vogliamo ora 
consigliare ai dilettanti tre tipi di mosche 
principali per la pesca della trota e due tipi 
principali per la pesca del cavedano, i tipi di 
mosche artificiali, cioè, più usati e che in ogni 
caso danno sempre ottimi risultati. 

Per la trota essi sono: 

1 ■" * Mosca con corpo di lana grìgio-perla e peli 
dello stesso colore. 

2“ - Mosca con corpo di lana nera e strisce 
color arancione. Peli neri. 

3 - Mosca con corpo di lana color bruno- 
chiaro e peli rossi. 

Per ognuno di questi tre casi occorre tener 
presente che -le mosche andranno scelte con 
peli di media lunghezza nella stagione calda 
e con peli più lunghi in primavera e in in¬ 
verno. 


I due tipi di mosche consigliabili per la pe¬ 
sca del cavedano sono: 
l 1 ' - Mosca-ragno con peli rossi, 

2 J - Mosca con corpo di piume e collaretto di 
peli rossi, 

Per la pesca del cavedano occorrono sempre 
mosche di ottima qualità e sempre ben for¬ 
nite di lunghi peli, così da rimaner sollevate 
dall'acqua ed essere chiaramente viste dal 
pesce. 

In generale, occorre sempre ricordare che 
il cavedano è un pesce molto più astuto e 
sospettoso della trota, per cui o si fa impiego 
di mosche artificiali il piu possibile somi¬ 
glianti a quelle vere, oppure si pesca facendo 
in modo che la mosca affondi leggermente 
sotto il pelo dell'acqua, così da non essere 
perfettamente distinguibile; ciò si ottiene un¬ 
gendo di grasso, appena un poco, la mosca. 

Per quanto riguarda la conservazione delle 
mosche, essendo queste delle piccole monta¬ 
ture di tanti particolari molto delicati che si 
possono facilmente sciupare, è buona norma, 
dopo il loro impiego, metterle ad asciugare 
infilzate sul cappello o sul rovescio della te¬ 
nuta di pesca. 

Le mosche asciutte vanno conservate in una 
apposita' scatoletta, Il pescatore* quando parte 
per una battuta dì pesca, se ne porta eoo sè 
un buon numero, di tipo diverso e di gran¬ 
dezza variabile. Le più grosse, di solito, sono 
lìegate su ami n. 14, mentre per tutte le altre 
la numerazione degli ami decresce progressi-, 
vamente. 

Due sistemi di pesca 

I sistemi di pesca per mezzo della mosca 
artificiale sono essenzialmente due: con la mo¬ 
sca in superfìcie e con la mosca affondata 
sotto fi pelo dell'acqua. In entrambi ì casi la 
lenza rimane in superficie. 

Nel primo caso occorre ungere di grasso sia 
la lenza, cioè la coda di topo, sia il setale e 
sia i peli della mosca, in modo che possano 
agevolmente galleggiare. Nel secondo caso oc- 




Fig. 2 - Gli esemplari > 
mosche rappresentate ni 
le due figure a smisti 
sono quelle maggiormer? 
consigliate per la pes 
del cavedano. A destra s 
no rappresentate alcu 
delle mosche usate nel 
pesca della trota* 
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Fig* 3 - La pésca con la mosca artificiale si può fare per mezzo di un setale al quale risul¬ 
tano applicate piò mosche. Far il difettante, comunque, è consìgliabile non superare il nu¬ 
mero di quattro e fissare le mosche ad una distanza di 60 cm. Luna dall'altra. 


corre ungere di grasso soltanto la coda di 
topo. 

Il grasso, che si trova facilmente in com¬ 
mercio presso i negozi di articoli per caccia 
e pesca, dev'essere di tipo neutro e cioè as¬ 
soluta mente privo di acidi. 

La pesca con la mosca artificiale si può 
fare con un se tale a cui è applicata una sola 
mosca oppure con un sciale a cui sono col¬ 
legate due, tre ed anche più mosche. E ciò 
sia che si peschi con la mosca in superficie, 
sia che si peschi con la mosca affogata. 

Quando sì pesca con più di una mosca, e 
noi consigliamo di non superare il numero di 
quattro, le mosche vanno fissate sul setale 
alla distanza di circa 60 centimetri funa dal¬ 
l'altra, in modo da ottenere un setale dì lun¬ 
ghezza massima dì 240 centimetri. Ma le di¬ 
sianze possono essere distribuite anche nel se¬ 
guente modo: 60 cui. - 30 un. 30 cm. - 
60 cm. per una lunghezza complessiva del se¬ 
tale di ISO centimetri 

Come si sa, il setale costituisce l'ultima 
parte della lenza e deve perciò costituirne 
una logica conclusione; ciò significa che il sa¬ 
lale, che verrà opportunamente annodato ah 
l'estremità della coda di topo, dovrà avere 
una sezione almeno pari a quella delfultima 
parte della lenza e non maggiore. Meglio sa¬ 
rebbe che anche il setale fosse in nailon di 
tipo a coda di topo e cioè a sezione di gran¬ 
dezza progressivamente decrescente. Del resto 
qual è il compito del setale? Quello dì costi¬ 
tuire un legame flessibilissimo ed invisibile, 
per mezzo dei quale la mosca, pur rimanendo 


sotto il continuo controllò -del pescatore, ap¬ 
paia come un insetto naturale e in libertà. 
II setale è indispensabile ma rimarrà sempre 
un complemento delia lenza un po’ fastidioso 
per il pescatore. In effetti si tratta di un ele¬ 
mento statico che non dà alcun aiuto al lancio; 
al contrario il suo peso, jnsignificanLe, non 
favorisce fazione congiunta del lancio canna- 
coda di topo, ma la sua resistenza all'aria 
cosiliutsce un freno. 

Per il lettore che avesse deciso di imparare 
questo speciale tipo di pesca, riassumiamo 
brevemente le norme fondamentali che rego¬ 
lano l'arte del lancio della mosca. Ma, vo¬ 
gliamo ancora ripeterlo, l'arte dei lancio si 
apprende soltanto dalla viva voce di un mae¬ 
stro il quale vede, controlla, corregge. 

Impugnata la canna, si comincia coll'effet¬ 
tuare un lancio all'indietro, Si attende fallun- 
gamento completo della seta il cui peso farà 
incurvare la canna. Sì lancia in avanti la¬ 
sciando che la seta si stenda da sola. 

Durante queste operazioni occorrerà osser¬ 
vare attentamente il tragitto della seta nel- 
l'aria, sia quando essa viaggia all'indietro come 
quando procede in avanti* 

La mano destra ha il compilo di regolare 
il movimento della canna, limitando la sua 
corsa all'indietro. La mano sinistra ha il com¬ 
pito estremamente importante dì conferire ve¬ 
locità alla lenza, tirando, se occorre, la seta; 
ha ancora il compito dì far allungare la lenza 
quando ciò sia necessario, facendo scorrere 
la seta dì riserva. 




























Speditezza e preci¬ 
sione nelle saldatu¬ 
re $1 ottengono solo 
impiegando un sal¬ 
datore rapido a pun¬ 
ta sottile. 


Flg. 1 - Li punta lungi « lottili dii ni¬ 
di toro rapido por motta dì accodar* noi 
circuiti più Intricati, un» cha II calar* 
rovini la parti circostanti al punto dova s) 
effettua la saldatura 


I ndubbiamente la tecnica delia radio ha su¬ 
bito in questi ultimi anni una svolta deci¬ 
siva. Nuove concezioni teoriche e pratiche 
hanno fatto segnare la fine di buona parte 
della tecnica tradizionale. Le dimensioni dì 
quasi tutti ì componenti radice lettrici si sono 
ridotte e si sono ridotte pure le dimensioni 
complessive di tutti gli apparati di produzione 
commerciale. Oggi chi lavora nella radio, la¬ 
vora nel * piccolo * e deve aggiungere all'espe¬ 
rienza e alle capacità di un tempo una buona 
dose di accortezza, di pazienza, di precisione. 
Occorre stare molto attenti quando si monta 
o si ripara un radio-apparato perchè una sem¬ 
plice disattenzione può creare dei darmi tal¬ 
volta irreparabili- 

E cosi assieme a tante novità per quel che 
riguarda circuiti, componenti, tecniche dì mon¬ 
taggio, anche gli arnesi dei radiotecnico hanno 
subito un aggiornamento, Prendiamo ad esem¬ 
pio ii saldatore, che costituisce poi l'argomen¬ 
to cui sono dedicate queste pagine. Una volta 
si usavano saldatori con punte grosse, salda¬ 
tori che rimanevano sempre « sotto corrente » 
per tutta la durata in cui si lavorava, con un 
conseguente inutile dispendio di energia elet- 


Fìg. 2 - Sopra, lo schema elettrico del sal¬ 
datore descritto e, a destra, quello pratico. 
Sono pure visìbili ì particolari di connes¬ 
sione della punta saldante ai due condut¬ 
tori di rame. 


SALDATORE 

RAPIDO 
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trica. Erano saldatori che scaldavano troppo 
o troppo poco e che erano dotati di punte 
grosse. Oggi questi vecchi saldatori stanno 
per scomparire e lasciano il posto a saldatori 
con punto piccolissime, a saldatori che, per 
mezzo di un pulsante, vengono « accesi » solo 
nel momento in cui si vuole effettuare una sal¬ 
datura c si « spengono » subito dopo. Sono i 
cosiddetti saldatori rapidi, con i quali si può 
« entrare » in un intrico dì (ìli e di componenti 
senza che il calore offenda le parti estranee 
all'operazione di saldatura. Tutti i radiotecnici 
professionisti oggi lo posseggono ed anche 
molti dilettanti lo adoperano già da tempo. 
Ma purtroppo anche questo saldatore ha un... 
dì jet lo; costa ancor oggi un po' troppo. Per 
tale motivo, del resto molto importante, ab¬ 
biamo pensato di far cosa gradita al lettore, 
che sì occupa dì radiotecnica in veste dilet¬ 
tantistica* dì descrivere ed insegnare a costrui¬ 
re un saldatore di tipo moderno che, pur aven¬ 
do tutte le caratteristiche dei saldatori rapidi 
di tipo commerciale, verrà a costare i prover¬ 
biali quattro soldi. 

Come funziona 

II funzionamento del saldatore rapido che 
presentiamo al lettore si comprende facil¬ 
mente esaminando il suo semplice schema elet¬ 
trico rappresentato in figura 2, 

Esso si compone principalmente di un pic¬ 
colo trasformatore Ti, che provvede a tra¬ 


sformare la tensione di rete ad una tensione 
di una frazione di voli in modo che il trasferi¬ 
mento di potenza elettrica dal suo avvolgimen¬ 
to primario a quello secondario avvenga con 
una sensibile riduzione di tensione e un sen¬ 
sibile aumento di corrente. 

In pratica Tavvolgihiento primario è costi¬ 
tuito da una matassa di filo di rame smaltato 
che il lettore potrà Facilmente avvolgere a 
mano senza ricorrere a II'impiego della bobi¬ 
natrice. L'avvolgimento secondario è costi- 
mito da una sola spira di (ilo dì rame di se¬ 
zione molto ampia. Onesta spira peraltro non 
è tuita uguale, cioè non conserva sempre la 
stessa sezione; vi è un tratto che à costituito 
da uno spezzone di rame a sezione molto più 



Flg. 3 - In figura è illustrato II particolare 
doli a con nati io ha dal conduttori In rama 
alfa carcassa dal saldatore : flsolamonto 
alati ri co dallo parti è oliami to por mosso 
di boccola iaolanto. 



AVVOLGIMENTO 
IM A R10 
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piccala (in figura 2 contrassegnato con R) 
che, in pratica, costituisce la punta saldante 
del saldatore. In questo modo la corrente in¬ 
tensa che scorre nell'awotgimento secondario, 
incontrando una maggior resistenza nel tratto 
di rame a sezione più piccola ne provoca il ri- 
scaldamento. Questo riscaldamento è quasi 
immediato, sì manifesta appena qualche secon¬ 
do che si, agisce suirintemmore SI per chiu¬ 
dere il circuito deH'awolgimeoto primario. Ed 
& tanto intenso che dopo qualche attimo la 
punta saldante R si arrossa, 

E fin qui abbiamo interpretato il funziona¬ 
mento elettrico del saldatore rapido il cui 
schema teorico abbiamo riportato in figura 2. 


Passiamo ora a trattare la sua realizzazione 
pratica. 

Come si costruisce 

In figura 2 è rappresentata la realizzazione 
pratica dei saldatore. Come si vede esso è a 
forma di revolver. Il trasformatore è racchiuso 
in un involucro metallico la cui realizzazione 
sarà spiegata più avanti. Dalla parte bassa^el- 
l’impugnatura entra il cordone di alimenta¬ 
zione. A metà deMmpugnaiura è fissato Tìn- 
temittore SI mediante il quale si «accende» 
o si « spegne » il saldatore. Il lettore potrà 
utilizzare un comune interruttore a pulsante 
oppure un pulsante per campanelli. Sempre 


FJgg. 4-5 - Le figura illustrane» 1 particolari di fissaggio del due conduttori di rame che uniscono la 
punta saldante al saldatore vero • proprio. Ognuno di questi due conduttori, che dev'essere di rame di 
diametro maggiore o almeno pari a quello dalli spira che costituisce l'avvolgi mento secondarlo, rilutta 
filettato da ambo la parti. 



Flgg. 6-7 - L'av volgi mento primario dal trasforma torà, inserito nel saldatore, è formato da una ma- 
lattina di filo dì rama avvolta a mano a costituisci II primo elemento da costruirsi In fase di mon¬ 
taggio. A delira. In basso, è rappresentato {] secondo tipo df trasformatore descritto, con nucleo a 
pacco lamellare. 
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facendo riferimento alla figura di un revolver, 
si noia la punta saldante in quella parte 
in cui si dovrebbe trovare la canna da sparo. 
Vi sono due colonnine {in pratica due tondini 
di ottone di forma cilindrica a grande sezione) 
che fungono da conduttori e da distanziatori 
della punta dall'involucro del saldatore. 

Comunque prima di accingersi alla costruzio- 
ne del saldatore occorre costruire il trasfor¬ 
matore il cui avvolgimento primario varia a 
seconda detla tensione di rete che si ha a di¬ 
sposizione. Il secondario e la composizione del 
nucleo sono in ogni caso sempre gli stessi. 
Avvertiamo fin d'ora il lettore che più avanti 
abbiamo riportato una tabella con tutti i dati 
relativi ail'avvolgìmento primario in riferi¬ 
mento a tutte le tensioni elettriche attualmen¬ 
te in uso nelle varie reti di distribuzione del- 
Tenergia elettrica nel nostro Paese. 

Costruzione del trasformatore 

Degli avvolgimenti primario e secondario del 
trasformatore TI abbiamo già fatto cenno. Ri¬ 
petiamo che ravvolgimento primario è costi¬ 
tuito da una matassina di filo di rame smal¬ 
tato, la cui sezione varia, assieme al numero 
di spire, a seconda della tensione di rete a di¬ 
sposizione. Nella tabella più avanti riportata 
sono espressi questi dati in relazione alle 
varie tensioni di rete. 

La matassina del primario va avvolta a ma¬ 
no, magari sopra un pezzo di cartone elastico 
(ondulato) che si toglierà ad avvolgimento 
compiuto. L'importante è che lo spazio in¬ 
terno sia, nel senso della lunghezza, di poco 
superiore ai 10 centimetri, in modo da ospitare 
il nucleo la cui lunghezza è appunto di 10 cen¬ 
timetri. 

II secondario è costituito da un'unica spira 
di rame avente una sezione di 93 centimetri 
quadrati. Si può usare piattina di rame a se¬ 
zione rettangolare (IO x 3 mm), 

Per quanto riguarda il nucleo, il lettore, os¬ 
servando la figura 2, si sarà già accorto che 
questo è dì tipo « avvolto » f cioè i! nucleo è 
costituito da un nastro avvolto di lamiera. 
Esso presenta particolari vanLaggì rispetto ai 
normali nuclei impaccati, vantaggi sìa econo¬ 
mici, sia tecnici. Uno dei vantaggi tecnici è 
quello dell'assenza de IP in traferro e, ancora, 
il fatto che ie linee di flusso seguono il senso 
delle spire di avvolgimento. 

Per quanto la tecnica insegni di utilizzare 
lamierino al silicio, nel nostro caso sarà suffi¬ 
ciente un nastro di lamierino comune verni¬ 
ciato in modo da isolare le spire che compon¬ 
gono il pacco lamellare. Soltanto la matassina 
che costituisce ravvolgimento primario potrà 
essere stretta in uno o due punti mediante 


Fìg. S * La punta saldante è costituiti semplice- 
manto da uno speziane di rama, opportunamente 
piegato, di diametro inferiore a quello del condut¬ 
tori esterni ai saldatore. 

un po' dì nastro isolante, da quella parte che 
rimane più lontana dal ravvolgimento secon¬ 
dario. 

lì lamierino che compone il nucleo deve 
avere uno spessore di 0,5 millimetri. La sezio¬ 
ne del nucleo dev'esser di 5 centimetri qua¬ 
drati. 

Riassumendo, per costruire il trasformatore 
occorre prima comporre la matassina che co¬ 
stituisce ravvolgimento primario e poi avvol¬ 
gere il nucleo. 


DATI RELATIVI ALL J AVVOLGI MENTO 
PRIMARIO 


Tensione 
in volt 

spire 

diametro filo 

mm. 

110 

1980 

0,2 

125 

2250 

0,2 

140 

2520 

0,2 

160 

2880 

0,15 

220 

3960 

0,10 


Montaggio 

Prima dì iniziare il montaggio del saldatore 
occorre costruire la sua custodia. Questa, che 
si compone di tre pezzi, è rappresentata in 
figura 9* E' costruita interamente in lamiera. 
I due pezzi di figura 9 e cioè il lamierino 
saldati a stagno. II secondo coperchio, il cui 
disegno appare in figura 10, viene fissato me¬ 
diante viti in modo da agevolare l'apertura e 
la chiusura del saldatore quando occorresse 
intervenire nei suoi circuiti per riparare un 
guasto. 
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compon* di tre pel¬ 
li di latta d*f quali 
dira sono saldati tra 
loro a stagno a il 
terto mediante viti. 



Sul Li mitrino* che cosi il uisa* il prò ir tu .lei 
snida lo re. sono piali cali C| un Uro lori; uno 
serve per l'applicazione dellìntenultore Si. 
due servono per l'applicazione di due boccole 
isolale attraverso le quali passano i condili 
lori che ali mentano la punta saldatile e il quar¬ 
to serve per il passaggio del cordone di ah- 
menlazione. 

I quattro dadi, che in figura 9 appaiono ai 
quattro angoli della custodia del saldatore, so¬ 
no fìssali mediante saldatura. 

Logicamente la larghezza della striscia di 
lamiera che cosi Unisce il profilo della custodia 
dev'essere condizionata alla grandezza del tra¬ 
sformatore. Per tal e ragione il lettore dovrà 
prima costruire il trasformatore e poi, in rife¬ 
rimento alle sue dimensioni, costruire la cu¬ 
stodia. 

In figura 5 e illustrato il particolare del si¬ 
stema di fissaggio della spira, che costituisce 
ravvolgimento secondario del trasformatore, 
e del conduttore esterno alla custodia, che 
porta corrente alla punta saldante. L'estremità 
di questo conduttore, che come abbiamo detto 
deve essere in rame e dt diametro maggiore o 
almeno pari a quello del condili io re che co¬ 


stituisce la spira-secondario, risulta filettato 
ed isolalo, mediante opponi una boccola, dal 
metallo della custodia. 

Anche l'altra estremità di questo conduttore, 
come si vede in figura 5, deve essere oppor¬ 
tunamente trattata prima del montaggio del 
saldatore. Esso termina, infatti, con una pun- 
la lronco-conica, filettata e con due tagli tra¬ 
sversali a croce. In questo modo l'estremità 
della punta saldante viene fissata prima a 
pressione e poi stretta mediante un bullon 
ci no. Un tale sistema permette una rapida e 
facile sostituzione della punta saldante ogni 
volta che questa si rende inservibile per esser¬ 
si eccessivamente ossidata o troppo assotti¬ 
gliala con l'uso. 

Sarà bene, in fase di costruzione, preparale 
una certa quantità di punte saldanti anche dì 
forma diversa do quella rappresentata in fi¬ 
gura 8, magari più allungale in modo da pe¬ 
netrare agevolmente nei circuiti e raggiungere 
il punto dove si vuole effettuare la saldatura 
senza offendere le parti circostanti. 

Ricordiamo, per ultimo, che sarà bene fis¬ 
sare nel foro della custodia, attraverso il qua¬ 
le passa il cordone di alimentazione, un gom¬ 
mino di protezione del cordone stesso. 


Un secondo tipo di trasformatore 

Per chi volesse costruire un trasformatore 
secondo il sistema classico con nucleo a pacco 
lamellare rappresentiamo in figura 7 tale se¬ 
conda versione. 

In questo caso per ravvolgimento primario 
valgono i dati già esposti precedentemente 
nella tabella ma raddoppiali. 

L'avvolgimento secondario, invece, è costi¬ 
tuito da una sola spira in lamierino di rame 
della sezione di 0,3 cm quadrati. 

Il pacco lamellare composto di lamine al 
ferro-silicio ha una lunghezza di circa 7 cen¬ 
ti metri. La porzione dì nucleo su cui si effet¬ 
tua l'avvolgimento primario ha una lunghezza 
di circa 5 centimetri. La sezione di questo nu¬ 
cleo è dì 2,5 centimetri quadrati e, come si sa. 
per sezione del nucleo sì intende la misura 
della superficie di una sezione della colonna 
del pacco lamellare su cui si effettua ravvolgi¬ 
mento. 

La fascia di rame che costituisce la spira del 
secondario risulta ritagliata in modo da pre¬ 
sentare due striscio line che costituiscono i ter¬ 
minali di uscita. 

Per quanto riguarda il montaggio del salda¬ 
tore, con questo tipo dì trasformatore, valgono 
le stesse istruzioni già esposte per il caso pre¬ 
cedente. 
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Pffl Q UESTO NOSTRO 

CI RIN6RAZIERETE 
TUm LÀ VITA 


Innanzi tutto, perché desideriamo darvi un consiglio? 
Perché lutti, senza distinzione di ceto o di età, abbia¬ 
mo bisogno di aiuto, anche se solo a parole. E poi 
perché».* 

« 1 consigli sono come J regali : di valore o no, sono 
sempre ben accetti *. 


QUANTO TEMPO (DENARO} 
SPRECATO 

Vi sono molli Individui che, senza ac¬ 
corgersene, perdono dorema la loro 
giornata una quantità di tempo pre¬ 
zioso Chi sono costoro? 

1} i giovani oh* devono deciderà del 
loro avvenir*. 1 

Perché non svendo una guida sicura a 
fidata si perdono net tentativi o si affi¬ 
dano ai caso. 

2) I disoccupali In cerca di una si¬ 
stemazione buona a definitiva. 

Perché cercano di entrare In decine 
di porta , senza avere la chiave giusta 

Coloro che hanno già un lavoro, 
ma guadagnano poco. 

Perché dandosi do fare per Trovare al¬ 
tre fonti d entrate si affaticano ecces¬ 
sivamente senza rendere molto. 

4) Coloro che hanno un lavoro con 
un buon guadagno, ma poche soddi¬ 
sfazioni. 

Perché se impegnassero io loro ener¬ 
gie In una attività df soddiatoitone, 
renderebbero e guadagnerebbero li 
doppto 

TUTA O CAMICI? 

Ebbene lutti costoro si trovano in tale 
Insoddisfatta posizione, perché non 
hanno nessuno che chiarisce loro le 


Idea, che dia loro un buon consiglio. 
che li aiuti ed andare al nocciolo del 
problema, in una parola a guardar* in 
faccia ia resiti 

La realtà si riduce e questo A uno 
scolta semplicissima tuta o camice 
Che non significa, 6 ovvio, una diffe¬ 
renza estatica o di abbigliamento, ma 
comporta anm sostanzio le diversità di 
vfta. 

Chi indossa la luta di operaio, pur 
avendo in certi casi un lavoro digni¬ 
toso, ha però molte limitazioni: di gua¬ 
dagno. di orarlo, di dipendenza, di 
avvenire. 

Chi Indoass Invece il camice dei tec¬ 
nico specializzato, prima di lutto non 
deve mal cercarti un leverò : sono le 
Industrie che Lo richiedono e Quandi 
può trattare io stipendio, gli orari e 
altre condizioni. Può cambiare posto, 
città, nazione, quando lo desideri La¬ 
vora in ambienti più decorosi, sempre 
a contatto con persone imperlanti, di 
capacito ed esperienza, avendo cosi 
modo di affinare le propria cultura e 
personal Uè 

Non è un modo di dire: é la *ea!ià 
basta guardarsi attorno, 

BISOGNA COGLIERE V OCCASIONE 

Naturai mente chiunque può fere 0 
greti passo delta Urta al camice, per¬ 
ché non è un passo più lungo dalla 
gamba, perché non si corre il rischio 
dr avveri Suro Basta una comune pre- 


■pgrszione scolastica (anche la 5 ele¬ 
mentare è sufficiente) e buona volontà. 
L‘ insegno me ni o specializzalo del no¬ 
stro Istituto farà M resto, permetten¬ 
dovi di prepararvi a domicilio per di¬ 
ventar* un tecnico meccanico, un 
elettrotecnico o un tecnico edile (una 
delle specializzazioni più richiesto) 
Studiando di sera o di giorno, in ca¬ 
mere propria o eli'aria libera E un* 
conquista dalia nostra epoca, entrata 
ormai nelle consuetudini di tutte le 
nazioni civili I' una comodità che ha 
lì veni aggio di eliminare lutti i proble¬ 
mi di disianza, tempo, salute, affinché 
anche t più indecisi e ^vantaggiati 
possano usufruirne Una comodila, 
che costa praticamente niente: 40-&0 
lire ai giorno, inoltre I assistenza tor¬ 
nita dagli insegnami della nostra scuo¬ 
le per corrispondenza ha il vantaggio 
de ridurre il tempo di Studio q soli due 
anni, applica nctoal un’or ette al giorno. 
A questo punto ci sembra che ri con¬ 
siglio che vi poseremo dare, venga da 
sé Voi. esclusivamente voi, siete arbi¬ 
tri del vostro presente e dot vosi re 
fulcro Se dovale prendere una deci¬ 
sione, prendetela subito Non spre¬ 
cale altro tempo (denaro) Irrecupe¬ 
rabili* 

Ma soprattutto se non fo farete, do¬ 
mani non dato fa colpa al prossimo, 
non invidiate gli altri, perché anche 
voi avete avuto l'occasiona di essere 
invidiati Non cè nufla di più amaro 
che dover dire « me a culpa -, 



Per rfmvre gratuitamente 
<? i ewa aleuti Impegno f in- 
internanti? opuscolo - Come 
diventar? un lucniru * t'urMjirfjzFf il 
lagUando qui « litio e 'pattitelir cu¬ 
bito a 


GRATIS 


istituto tecnico internazionale 


VARESE 


LVsì&Lltu ricever u GRATIS u -m:n/a alcun impegnu l’upuriLuto 
+ C'*mv diventare UH Iiicniutt, Mi iMIOI t . 1 SSii il gUJrFid pvr. 

TECNICI MECCANICI TECNICI EDILI ■ ELETTROTECNICI 

f uHtofiuntite il cnrtti che intanata i 


■Aliii .nìic a 


in r m et <- tj a m pa U r l h i pei I « vwV i 









IN SOLE DUE ORE POSSIAMO 
PROVARVI CHE POTETE AVERE 

UNA MEMORIA DI FERRO! 


Sorprendete i vostri 

fa proveremo GRATIS che la 
! vostra memoria è molto più 
potente di quanto crediate ! 


amici e voi stesso! 

Se credete che la memoria sia un dono di 
natura, siete in errore. Non esiste una buona 
o una cattiva memoria, esìste una memoria 
organizzata o no. Ve lo proveremo senza 
che voi rischiate una lira. 


In una serata imparate a sviluppare una memoria "automatica ” 


Inviateti l’annesso tagliando, con il 
quale riceverete il nostro opuscolo illu¬ 
strativo gratuito. Saprete così molti 
più particolari sul Corso Radar. Quan¬ 
do vi sarete iscritto (senza rischio al¬ 
cuno di tempo e di denaro) potrete in 
un paio d'ore, provare il Corso Radar. 
Basterà che apriate il testobase alle 
pagine 156/7, e impariate l’elementare 
regola per ricordare trenta-quaranta- 


cinquanta o più nozioni senza nesso 
l’una con 1'altra - istantaneamente. Li¬ 
ste intere di nomi non vi-spaventeranno 
più, saprete riferirle senza stancarvi 
nell’ordine in cui vi sono state dette, 
nell’ordine inverso, o nell'ordine che 
voi volete. Nessuna possibilità di errore., 
La regola è incredibilmente semplice, 
e potrete applicarla a liste di appun¬ 
tamenti, di nozioni da esame, ecc. 


ma questo non sarà che il punto di partenza ! 
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«ar uso di Jf. dopo so- . 
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"Il vostro metodo vale 
oro quanto pesa. Non 
sospettavo che le regole 
per ricordare fossero co¬ 
si semplici., 

Raffaello T., Roma 


Latterò pomo queate arrivano giornalmente alla no atra meda 


potete imparare l’alfabeto Morse in mezz'ora 
potete ricordare tutte fé carte giocate in una partita 
potete apprendere velocemente le nozioni di interi volumi 
potete ricordare nomi, cifre, numeri dei telefono, fisionomie 
potete imparare a memoria interi discorsi, articoli, etc. 
potete uguagliare e superare i campioni dei telequiz! 


Un "cervello elettronico” aggiunto 
al vostro naturale-in due mesi! 

Il metodo per ricordare una lunga lista di 
nomi non è che uno dei tanti preparativi del 
Corso Radar, Ne imparerete almeno 100 
che vi daranno una memoria stupefacente. 
Ricorderete le fisionomie dopo un solo 
sguardo, vocabolari di lingue straniere, il 
contenuto di corsi scolastici, regole di ma¬ 
tematica, di scienza, di grammatica, etc. 


Migliaia di iscritti ci inviano le 
loro congratulazioni 

Migliaia di persone hanno acquisito sicurezza 
dì sè, elasticità mentale e successo sociale e 
professionale grazie al Corso Radar. Questo 
trionfo ci permette di farvi provare senza 
rischio alcuno: a tal punto siamo sicuri dei 
risultati del Corso Radar l 
Ritagliate il tagliando e inviatecelo, ma rita¬ 
gliate anche il presente avviso e conservatelo. 
Se quanto vi abbiamo promesso non si veri¬ 
ficherà pienamente, voi nulla ci dovrete! 


GRATIS 


NOME . 

COGNOME 

INDIRIZZO 


CITTÀ 


Spett, Wilson International, Rep, PR, Cas. Post. 25 - Sondrio 

Inviatemi il vostro opuscolo illustrato GRATUITO sul Corso Radar, senza il benché 
minimo impegno di speso da parte mia. (Per risposta urgente allegare il francobollo). 


























C he cos’è il « Totem » ? Semplicemente 
una statua in legno che alcune popola¬ 
zioni indiane del Pacìfico del nord-ovest 
adorano come loro divinità. Si tratta, dunque, 
per certi popoli, di un oggetto sacro. Per noi, 
invece, pur nel rispetto delle idee altrui, an¬ 
che se di ordine spirituale, il Totem è un og¬ 
getto curioso, ricco di fascino esotico e, so¬ 
prattutto, pura espressione di un'arte assoluta- 
niente primitiva, tramandata attraverso le ge¬ 
nerazioni e rimasta tale ai giorni nostri. 

Forse molti dei nostri lettori avranno in 
casa foro un totem, almeno in miniatura, se 
non proprio in grandezza naturale e forse mol¬ 
ti desiderano averne uno da sistemare in 
un angolo della casa o del giardino. E non 
è una supposizione azzardata la nostra, per¬ 
chè molti possono essere i motivi per cui si 
sta sentita la necessità o il semplice desiderio 
di possedere in casa un Totem. Può trattarsi 
di una forma di interesse per le varie religioni, 
k più strane e sconosciute, sparse nel mondo; 
può essere una forma di amore per tutto ciò 
che ha il sapore dev'esoticità, può darsi anco 
ra che si voglia far entrare il Totem in una 
originale collezione artistica, ma può anche 
semplicemente trattarsi di una forma curiosa 
di abbellimento della propria casa. In ogni 
caso, qualunque sia il motivo per cui si possa 
desiderare di possedere un Totem in casa, ecco 
pronta per il lettore J'opportunità di costruir¬ 
si un vero Totem. 

Costruzione 

Procuratevi un tronco d'albero del diame¬ 
tro di almeno # centimetri e alto 240 centi¬ 
metri. Assicuratevi che il legno sia ben stagio¬ 
nato. Cominciate pure a scolpire ora. Ma, di¬ 
rete voi, qui occorre essere scultori per riusci¬ 
re in un'impresa tale. No, non preoccupatevi. 
Munitevi di uno scalpello da falegnami e di 
martello e improvvisatevi scultori. Ci riusci¬ 
rete, anzi dovrete riuscirvi se penserete per 
un momento che questo lavoro lo facevano i 
primitivi. 

Dal disegno potrete ricavare tutte le di¬ 
mensioni per la costruzione del Totem, che 
ovviamente, sono soltanto indicative ed ognu¬ 
no potrà variarle a piacere quanto vorrà, ri¬ 
cordando solo che un vero Totem misura 
all'incirca poco più di due metri di altezza. 
Ricordatevi che le misure riportate in figura 
sono espresse in centimetri e che ogni qua¬ 
dratino corrisponde a 7,5 centimetri. 

Naturalmente, prima di cominciare a scol¬ 
pire occorrerà ripulire il tronco dalla sua cor* 
leccia e lisciarne la superficie. Poi con car¬ 
boncino nero si tracceranno sulla superficie 


dei tronco le figure riportate nel disegno. 
Quindi sì comincia a scolpire. 

Terminata Iterazione scultura del Totem 
sì passerà all'operazione verniciatura. 

1 colori da usarsi sono il bianco, il nero e 
il giallo. Con il nero si dipingeranno le so¬ 
pracciglia e l'iride degli occhi. Il giallo Io si 
utilizzerà per ravvivare qua e là qualche del* 
taglio in modo da rendere più viva l'opera. Il 
color bianco lo si ma per dipingere la scie* 
rotìca degli occhi. 
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S-METER induatore 



C hi, per caso, esplorando la gamma delle 
onde corte, ha avuto l’occasione di in¬ 
tercettare un dialogo fra due radianti 
si sarà accorto che, da qualunque parte del 
globo provenga la trasmissione, tutto, ciò che 
si può comprendere è una sequenza di lettere 
alfabetiche e di numeri. Un linguaggio strano 
e del tutto incomprensibile per i profani ma 
assolutamente preciso, stringato e, se pur ap¬ 
parentemente freddo, ricco di calore umano e 
di amore per la scienza. Un linguaggio proprio 
di quella vasta schiera di individui, sparsi un 
po' dovunque nel mondo, conosciuti, general¬ 
mente, con il nome di radioamatori e, spe¬ 
cificatamente, con quello di radianti. 

Mediante le lettere delFalfabeto ed i nume¬ 
ri, queste persone, quando entrano in colle¬ 
gamento radio tra di loro, si dicono « buon¬ 
giorno », * buonasera », « arrivederci »; si scam¬ 
biano cortesie ma soprattutto sì trasmettono, 
reciprocamente, molti dati tecnici inerenti ai 
loro apparati radio e ai sistema di trasmis¬ 
sione e dì ricezione. 

E quasi sempre Fargomento tecnico di mag¬ 
gior interesse si identifica in questa sigla: 
EST. R è abbrevazione per Readabiìity (in¬ 
telligibilità), S per Signal Strength (intensità) 


e T per Tone {tonalità). Ogni radiante, insom- 
ma, si preoccupa sempre di sapere * come » 
viene «ricevuto* e,,credete a noi, chiunque 
riesca ad intercettare una stazione radianti- 
stica farà sempre cosa gradita a quel radiante 
inviandogli direttamente una comunicazione 
scritta con i dati principali relativi alla rice¬ 
zione. 

Tuttavia se per comunicare, via posta, ad un 
radiante, o addirittura ad una emittente com¬ 
merciale, l'avvenuta ricezione dei suoi segnali, 
il giorno, Fora, la località dì ascolto, è cosa 
facile, non è altrettanto facile comunicare i 
dati tecnici relativi alla ricezione se non si 
possiede una adeguata strumentazione. 

Come è possibile, ad esemplo, valutare col 
solo aiuto dell'orecchio l'intensità di un se¬ 
gnale? Si potrebbe, si, scrivere al radiante * i 
tuoi segnali erano deboli », oppure « i tuoi se¬ 
gnali erano forti » ma sono espressioni gene¬ 
riche, queste, che non giovano affatto al tecni¬ 
co. Al radiante necessitano dati precisi, che 
abbiano esatto riferimento con una scala di 
valori numerici. Solo cosi si può offrire ad un 
radiante una esatta valutazione dell'efficienza 
della sua stazione trasmittente. 

E che significato potrebbe avere per un elet- 




i 





r 


dell’ intensità 


del segnale 


irotecnico il dire che un certo apparato assor¬ 
be una debole corrente oppure una corrente 
intensa? Nuda o quasi nulla. Occorre dire 
che quel determinato apparato assorbe una 
corrente di 2 ampere, di l milliampère, di 1 
microampère, ccc,, per dire una cosa precisa, 
piena di significato tecnico. 

E cosi, anche per esprimere i dati che ca¬ 
ratterizzano una radiotrasmissione od una ra¬ 
dioricezione. sono state stabilite delle gran¬ 
dezze, delle scale di valori determinabili me¬ 
diante l'impiego di strumenti elettrici od elet¬ 
tronici. 

Misura di intensità (S) 

L'argomento preso in considerazione in que¬ 
ste pagine si riferisce alla misura precisa, tec¬ 
nicamente esatta e significativa, della inten¬ 
sità dei segnali radio ricevuti. 

E' un dato multo prezioso, questo, che i 
radianti si chiedono continuamente tra di loro 
c cnmimìcnnn con precisione tecnica. 


E' un argomento, quindi, che interessa molto 
da vicino i radioamatori e più genericamente 
tutti gli appassionati all'ascolto delle onde 
corte che, ricevendo una stazione dilettanti¬ 
stica od anche commerciale, faranno certa- 
mente cosa gradita e utilissima per quella 
eminente comunicando ad essa, tra Faìtro, 
il valore di intensità con cui sono stati ricevuti 
i radiosegnali. 

L'intensità dei radiosegnali viene indicata, 
come abbiamo detto, con la lettera * S », A 
questa lettera, per esprimere una valutazione 
tecnicamente precisa, si fa seguire un numero 
compreso ira Fimo e il nove; si tratta, quindi, 
di una scala di valori che ha i seguenti signi¬ 
ficati: 

1 — segnali udibili, ma non intehegibili; 

2 - segnali debolissimi; 

3 = segnali deboli; 

4 = segnali discreti; 

5 — seganii discreti; 

6 — segnali buoni: 



I Fig. 1 - Per comodità 
di disegno abbiamo ri¬ 
portato nella sca)e r che 
il lettore dovrà com¬ 
porre per FS-MÌTEII, 
la sola numerazione di¬ 
sparì dein al 9, Olire 
FS9 la numerazione 
procede di 10 in 10 
decibel fino a(F59 + 
30 decibel. 
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COMPONENTI! 


RI = 5000 ohm - potenziometro a filo 
R2 = 560 ohm - 1 watt 

R3 = 1000 ohm * potenziometro a filo 
R4 - 330 ohm - 1 watt 

R5 33000 ohm * 2 watt 

R6 - 0 r 5 megaohm 
CI 50000 pF a carta 

VI = valvola 6C4 

M.A. mi Iti amperometro 0,5 mA fondo 

scala 


? — segnali abbastanza forti; 

8 = segnali forti; 

9 — segnali estremamente forti, 

E questi dati numerici si ricavano da uno 
strumento indicatore che fa parte di un appa¬ 
rato chiamato * S-Meteor », misuratore delia 
intensità dei radiosegnali. 

Ci proponiamo, pertanto, di presentare al 
lettore un tale complesso che, in pratica, si ri* 
duce ad un semplice circuito elettronico da 
montare internamente al radioricevitore oppu¬ 
re, in mancanza dì spazio, esternamente ad 
esso come complesso a parte. 

Ne insegneremo la costruzione e Timpiego, 
spiegandone, naturalmente, il funzionamento. 

Circuito elettrico 

I! circuito elettrico deìFS-Meter, che rappre¬ 
sentiamo in figura 2, si compone di un indi¬ 
catore di corrente MA. (un milliampèromefro) 


inserito nel circuito anodico di un modo am¬ 
plificatore (Vi). Vi è pure un partitore di ten¬ 
sione costituito dalle resistenze R2 ed R4. An¬ 
che R2 e lo stesso triodo VI costituiscono un 
partitore dì tensione e tutti questi componenti, 
assieme ad R4 ed R5, compongono un classico 
ponte di Wheatslone. 

Ma per chi non riuscisse a rendersi conto di 
come sia possibile considerare R2 e il triodo 
VI un partitore di tensione, ricorderemo che la 
valvola VI, come dei resto ogni valvola, inse¬ 
rita nel circuito, si comporta come una resi¬ 
stenza. E nel caso in cui la grìglia controllo 
di V! si trovi a tensione 0 rispetto al catodo, 
la tensione presente sulla placca di VI è iden¬ 
tica a quella esistente nel punto in cui sono 
connesse le due resistenze R4 ed R5, Ne conse¬ 
gue che, callegando un indicatore di corrente 
fra la placca di VI e il punto di unione tra R4 
ed R5, non essendovi alcuna differenza di po¬ 
tenziale, non si ha alcun passaggio dì corrente 
e quindi nessuna deviazione delFindice dello 
strumento; per concludere, diciamo che con 
tensione 0 sulla griglia di VI si ha una condi¬ 
zione dì perfetto equilibrio fra i due partitori 
di tensione. 

Quando invece varia la tensione di grìglia 
allora varia anche la tensione di placca di Vi 
e di conseguenza varia la resistenza interna 
della valvola. In tal caso si ha rottura di equi¬ 
librio, in quanto la tensione sulla placca di VI 
non risulta più uguale a quella esistente nel 
punto di unione di R4 ed R5. Tra questi due 
punti si stabilisce quindi, a causa della diffe¬ 
renza dì potenziale, una corrente che fa spo- 
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MASSA 6,3 V +AT. CAV 


Fìg. 3 - Schema pratico. 


slare 1 indice del milliampèrometro M.A. 

Interpretata così la teoria che sta alla base 
dei circuito, vediamo ora il suo funzionamento 
pratico nella realtà. 

Come si vede nello schema elettrico di fi¬ 
gura 2, la griglia controllo di VI (piedino 6) 
è collegata, tramite la resistenza Ró, al circuito 
CAV del radioricevitore, di cui nel nostro sche¬ 
ma è accennato Tultimo stadio di amplifica¬ 
zione MF. 

Il segnale CAV viene prelevato dall'ultimo 
stadio amplificatore di media frequenza, più 
precisamente dal secondario deH'ultimo tra¬ 
sformatore MF, dal terminale opposto a quello 
che si collega al dìodo rivelatore del radiorr 
c evi ture. In questo punto dei ricevitore, come 
si sa, è presente una tensione negativa il cui 
valore è proporzionale a quello della tensione 
del segnale in arrivo, Ed è proprio questa lem 
sione negativa che, provocando una variazione 
della resistenza interna della valvola, deter* 
mina lo squilibrio elettrico del ponte con la 
conseguente deviazione deirindice dello stru¬ 
mento. 

In pratica la tensione negativa CAV è una 
tensione fluttuante, una tensione che varia di 
continuo sotto gli impubi della modulazione 
dì bassa frequenza e che non si potrebbe ap¬ 
plicare direttamente alla griglia controllo di 
VI perchè così facendo si otterrebbe una 
oscillazione contìnua delLindice dello strumen¬ 
to. che impedirebbe una lettura esatta del valo¬ 


re dì intensità dei radiosegnali. Occorre, quin¬ 
di, provvedere ad un livellamento di questa 
tensione prima di inserirla nel circuito di gri¬ 
glia. 

A questo compito provvede il condensatore 
C! inserito tra ri circuito di griglia e quello di 
catodo di VL Solo così, con un segnale CAV 
opportunamente livellato, si ottiene un perfetto 
funzionamento delì'S-Meter. 

Costruzione delI'S-Meter 

La realizzazione pratica dell'S-Meter è illu¬ 
strata nelle figure 1 e 3. L'intero complesso 
risulta montato in ùn mobiletto metallico che 
verrà sistemato sopra o accanto al ricevitore 
radio. 

Il cablaggio st effettua su di un telaio dì 
alluminio le cui dimensioni potranno essere 
scelte a piacere dal lettore, ma che a titolo 
indicativo potranno essere le seguenti: 15 x 10 
centimetri circa. 

Anche in questo caso, come per ogni mon¬ 
taggio di circuiti radio, si comineerà con ap¬ 
plicare al telaio tutti quei componenti che ri¬ 
chiedono un lavoro di ordine meccanico e per 
ultimo si esegue il cablaggio. Pertanto si co- 
mincerà col fissare al telaio lo zoccolo porta- 
valvola, i terminali di ma^sa, la piastrina con 
le varie prese per i collegamenti dei conduttori 
che connettono l J S-Meter con il radioricevitore, 
i potenziometri RI ed R3 e il miìliampèrome* 
tro. Occorre tener presente che nel pannello 
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frontale del complesso devono apparire i perni 
dei due potenziometri e lo strumento indica* 
tare. Dd resto i nostri disegni di figura 1 e 3 
mettono bene in evidenza questo l'atto. 

Il cablaggio potrà essere eseguito secondo 
ta disposizione dei componenti da ,noi seguita 
e rappresentata in figura 3. 

Per quanto riguarda Fai im colazione delFS- 
Meter, essa verrà ricavata dallo stesso ricevi¬ 
tore radio. 

Per ultimo ricordiamo che il conduttore del¬ 
la tensione CAV deve essere in cavo schermato 
e che la calza metallica di questo cavo deve 
risultare connessa sia con la massa del nostro 
complesso sia con quella del radioricevitore. 

Taratura dello strumento 

Costruito interamente il complesso, esso è 
pronto per funzionare ma non è ancora pronto 
per permettere le letture delle intensità dei 
segnali radio che si ricevono. Occorre a questo 
scopo provvedere alla taratura dello strumen¬ 
to e ciò significa, in pratica, che bisogna co¬ 
struire una scala opportunamente graduata, 
da incollare sopra quella del milliampèroTne- 
tro, e nella quale si possa leggere direttamente, 
ad ogni spostamento dell'indice, il valore del- 
lintensità dei segnali radio. 

La scala da comporsi per TS-Meter è quella 
rappresentata in figura L Per comodità di di¬ 
segno abbiamo riportato in essa la numerazio¬ 
ne progressiva dallT al 9. Oltre TS9 la nume¬ 
razione procede ^di dieci in dieci decibel 
lino ;dF$9 4- 30 decibel. 


L* UOVO INGHIOTTITO 

Prendete una bottiglia 
la cui imboccatura ab¬ 
bia le dimensioni leg¬ 
germente inferiori a 
quelle di un uovo. In¬ 
troducete nella botti¬ 
glia un pezzo di carta 
accesa e ponete sulla 
sua imboccatura un 
uovo sodo sbucciato. 
Vedrete che ad un 
certo momento l'uovo 
verrà «succhiato» dal* 
ta bottiglia ed entrerà 
in essa. Perché? La de¬ 
pressione, creatasi nel¬ 
l'interno della bottiglia 
ad opera della fiamma, 
crea uno squilibrio con 
la pressione esterna 
dell'aria che costringe 
l'uovo ad entrare. 


Ciò significa che se l'indice dello strumento 
si Ferma sul -j- 10, il valore della intensità è: 
S9 + 10 decibel. 

La taratura dello strumento si fa nel seguen¬ 
te modo. Dapprima si desensibilizza comple¬ 
tamente il radioricevitore togliendo Fantenna, 
Peraltro se ciò non dovesse bastare e il radio- 
ricevitore continuasse a funzionare ancora, an¬ 
che senza Fantenna, allora sì dovrà agire sul 
comando di sintonia fino a trovare un punto 
della scala in cui non vi sìa presenza di alcuna 
stazione e quindi nessun segnale sia udibile 
nelFaitoparlaute. Trovato questo punto, si agi¬ 
sce sui potenziometro Ri delFS-Meter fino a 
portare l'indice del milli amperometro a coin¬ 
cidere con lo zero della scala. 

Fatto ciò si toma ad inserire Fantenna nel 
ricevitore e lo si sintonizza su una emittente 
(ad onde corte) di buona potenza, mantenendo 
il potenziometro di volume del radioricevitore 
ad un valore medio. Quindi si regola il poten¬ 
ziometro R3 deirS-Meter fino a far coincidere 
Findke del milliampèrometro con il valore 
S9. E a questo punto, dopo queste semplici 
operazioni, si pud dire di aver tarato i'S*Meter 
che è cosi pronto per permettere le letture dei 
valori di intensità dei segnali radio ricevuti 
dalle varie emittenti su cui si sintonizza il ra¬ 
dioricevitore. 

La possibilità di poter accedere facilmente 
ai comandi RI ed R3 delFS-Meter, essendo que¬ 
sti sistemati sul pannello frontale dello stru¬ 
mento, permetterà dì rivedere dì tanto in tanto 
la taratura dello strumento stesso. 


L* AGO NELLA MONETA 

Un comune ago per cu¬ 
cito è in grado di po¬ 
ter perforare una mo¬ 
neta. Procuratevi un 
turacciolo la cui al¬ 
tana sia pari a quella 
di un ago da cucire. 
Infilale nel turacciolo 
l'ago come illustrato 
in figura. Ponete poi 
II turacciolo sopra due 
sbarrette di legno od 
anche di metallo In 
modo che la moneta vi 
appoggi soltanto nella 
sua parte esterna. A 
questo punto siete in 
grado di eseguire la 
perforazione. Prendete 
un martello e percuo¬ 
tete con colpi precisi 
sopra il turacciolo. 
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Col solo aiuto di un saldatore 



SCAIILA II MIIIUCIO 


S. CORBETTA 


Ogni eventuale difficolti è itati prevista e superata 
grazie ai cMaritilmi ichemi pratici ed al detta¬ 
gliato libretto d'iitruzionL 


SERGIO CORBETTA - VIA GIOV. CANTON116 
MILANO 



Supereterodina a 7 transistore 4* diodo 
per la rivelazione. 

Telaio a circuito stampato. 

Altoparlante magnetodinamico ad alio ren* 
divento acustico, 0 mm 70. 

Antenna in ferroxcube incorporata mm. 
3,5 x 18 X HXJ. 

Scala circolare ad orologio. 

Frequenze di ricezione 500 + 1600 kc. 
selettività approssimativa 18 db per un 
disaccordo dì. 9 kc. 

Controllo automatico di volume. 

Stadio di uscita in controfase.. 

Potenza di uscita 300 mW a 1 kHz, 
Sensibilità 400 p V/m per 10 mW di uscita 
con segnale modulato al 30% frequenza di 
modulazione 1 kHz. 

Alimentazione con batteria a 9 V, 
Dimensioni: mm. 350 x 90 X 40. 

Mobile in polistirolo antiurto bicolore. 


Completa di «urico- Prezzo L. 13,500 [ 

lira per ««colto per¬ 
sonal. a di elegan- f&'tZ & I 

ta boria - custodia. segno L. 200 in più)] 


Inviando tjUestQ (agliatidu verrà spe¬ 
dilo GRATIS e senza impegno, il aia;' 
catalogo Illustrato, e due schemi per 
apparecchi a 5 e 7 trans,, nonché Una 
descrizione de Magliaia della scatola 
di moni aggio. 



Vogliale inviarmi, SENZA IMPEGNO, maggiori del- 
I tagli sulla Vs/ scatola di montaggio. Inoltre gradirei 
avere GRATIS il Vs/ nuovo catalogo illustrato e i 
« due schemi per apparecchi a 5 e 7 trans. 


| NOME . 

g Vìa 
I Città 


—.COGNOME .... 

.-..... N.. 

..—.. Provincia _ 
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Se siete tapaci di compiere queste 
azioni non avete bisogno di seguire 
metodi per vincere la timidezza. Ma 
se una soia di queste azioni vi spa- 
venta, siete timido (o timida) e vi 
angustiate la vita per un difetto 
guaribilissimo. Infatti* per Ja prima 
volta in Italia* c'è oggi un Metodo 
per corrispondenza per eliminare e 
sradicare la timidezza. It risultato 
è rapido è garantito t e assicura agli* 
allievi una personalità potente* una 
assoluta sicurezza di sè in qualun¬ 
que occasione. 


J Indir 
I con 


GRATIS 


inviamo in omaggio un magnìfico 
opuscolo illustrato dal titolo « Come 
vincere e sradicare la timidezza in 
pochi giorni », Questo opuscolo non 
è in vendita, non può essere acqui¬ 
stato da nessuna pane ed È stato 
stampato in un numero limitato di 
copie per essere invialo in omaggio 
ai tenori di questa rivista,. Richie¬ 
detelo quindi subito tramite Tappo- 
sito tagliando. 


Indirizzare a: EPI, Rep. T, Cas. Post. 975, Milano. Prego inviarmi subito e 
con la massima riservatezza l'opuscolo illustrato gratuito * Come vincere e 
sradicare la timidezza». Tfr 


Nome e Cognome 
Via 

Città Provincia 

Per risposta urgente unire francobollo 


SIETE CAPAC 
QUESTE AZ 
ARROSSIRE 


(Se siete donna) Himproverare ad alta 
voce in un locale pubblico un corteggiatore 
tnoiesto. 


Dire alla persona che vi sta 
davanti al cinema dì stare 
ferma con la testa. 


Entrare in un negozio, farvi portare dal Direttore almeno 
dieci articoli e poi non comprare nulla. 


Prendere spontaneamente la parola davanti a ufi pubblico 
dì più di 30 persone. 


(Se siete uomo) Fermare una donna 
per strada, dicendole che la trovate 
hellìssirha. 


















analizziamo 


IODIO 


LA CIOCCOLATA 

f 4 

f*' 

CON LO IODIO 

;i 





L a sofisticazione di taluni prodotti alimen¬ 
tari, talvolta smascherata come auten¬ 
tica frode commerciale, ha creato in 
tutti noi, da qualche tempo a questa parte, 
un certo senso di disagio, di prevenzione, se 
non proprio di allarmismo, nei confronti di 
tutto ciò che acquistiamo per la nostra quo¬ 
tidiana alimentazione* 

Accade così che ognuno di noi abbia preso 
precisi orientamenti in proposito, scartando 
decisamente certi prodotti per dare ad altri 
la preferenza, facendo gli acquisti nei soli 
negozi ritenuti « di fiducia », rimanendo sem¬ 
pre con le orecchie tese su quel che si va 
dicendo in girò. 

Per i nostri lettori, appassionati di chimica, 
tuttavia, certi allarmismi non dovrebbero ave* 
re senso alcuno, perchè con la propria abilità 
ed esperienza dovrebbero essere in grado di 
analizzare buona parte dei prodotti alimentari 
e determinarne, piò o meno approssimativa¬ 
mente, Teventuale sofisticazione* 

Con ciò non si vuol dire che occupandosi di 
chimica soltanto per diletto, cosi come fa la 
maggior parte dei nostri lettori, si debba es¬ 
sere analisti provetti; assoluta mente no; pur 
tuttavia alcune semplici esperienze, fatte as* 
sai spesso per divertimento, possono risultare 
utilissime per analizzare taluni prodotti ali¬ 
mentari. E proprio in questo che potremo chia¬ 
mare il consueto appuntamento chimico men¬ 
sile coti i lettori di Tecnica Pratica abbiamo 
ritenuto opportuno, nel presentare le solite di¬ 
vertenti ed interessanti esperienze, che in 
questo mimerò vertono sullo iodio, di insegna¬ 
re due metodi per analizzare la cioccolata e, 
in parte,! anche il latte ed altri alimenti 
Armatevi, dunque, amici lettori, delle solite 
provette, pinze per biancheria, fiamma ad al- 


Flg. 1 « Per tMgulfw la prima esperie me descritta 
nel testo il fattore eomincerà con (Introdurre in 
una provetta un po' di Iodio. 


Fig. 2 - La provetta contenente lo iodio va posta 
■opra ia fiamme* A poco a poco lo iodio sublima 
produca rido vapori di vn Intenso color violetto* 



cool o a gas e, soprattutto, di entusiasmo e 
buona volontà e seguiteci nel nostro dire. 


Sublimazione dello iodio 

Abbiamo detto che l'elemento preso in con¬ 
siderazione, questa volta, è lo iodio. Come 
ben sapete, lo iodio è un elemento primo che, 
in natura, non si trova allo stato libero* E f sta¬ 
to scoperto agli inizi del secolo scorso nelle 
ceneri di alghe marine, e nel nostro paese lo 
si trova contenuto nelle acque dt Salsomag- 
giore, sotto forma di ioduri. Afa lasciamo stare 
la teoria e passiamo senz'altro 1 alle nostre espe¬ 
rienze. Prima però vogliamo ancora darvi una 
notizia che potrà risultare interessante: la pa~ 
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SOLUZIOKC 
H 1 



SOLUZIONE 
N 2 


Fig. 3 - Una rea¬ 
zione tumultuo¬ 
sa si ottiene me* 
scolando insie¬ 
me iodio con 
acquaragia. 

Fig* 4 - Per ana- 
Hzare fa ciocco¬ 
lata occorre pre¬ 
parare due solu¬ 
zioni. Le prima 
si ottiene me¬ 
scolando acqua, 
sale da cucina e 
iodio. 

Fig. S - La se¬ 
conda soluzione 
si ottiene facen¬ 
do sciogliere un 
po' di amido nel¬ 
l'acqua 


roìa iodio, come del resto buona parte delia 
terminologia se ientifìca, proviene dal greco, 
«iòdes», che significa azzurro-vi eletto, e ve¬ 
dremo subito il perchè. 

Cominciate, pertanto, col procurarvi in far¬ 
macia lo iodio allo stato puro. Esso si presen¬ 
ta sotto forma di piccolissimi cristalli rombici, 
di colore grigio-nero, con lucentezza metallica, 
di odore speciale. E' leggermente caustico e 
perciò non va toccato con le mani. 

Introducete un po' di iodio in una provetta 
asciutta (figura 1). Afferrate la provetta con 
le consuete pinze per biancheria e riscaldatela 
sulla fiamma (figura 2). A poco a poco lo iodio 
sublima, cioè si trasforma direttamente dallo 
stato solido allo stato gassoso, con una produ¬ 
zione di vapori di un bellissimo ed intenso 
color violetto vellutato (fate attenzione a non 
respirare questi vapori che sono molto vele¬ 
nosi). Una parte di quest* vapor* si depositerà 
sulle pareti della provetta, sotto forma di pic¬ 
colissimi cristalli. 

Provate ora ad inclinare la provetta con l’im¬ 
boccatura verso il basso; vi accorgerete che i 
vapori scenderanno al suolo e ciò si spiega per 
il fatto che i vapori dello iodio sono più pe¬ 
sami dentaria. 

La tintura dì iodio 

La tintura di iodio è un prodotto farma¬ 
ceutico assai noto a tutti. E r usata come anti¬ 
settico e, soprattutto, come stimolante del si¬ 
stema endocrino. Ma sapete come la si ottie¬ 
ne? Semplice. Si tratta di fare una soluzione 
aì 10% di iodio puro in alcool con aggiunta di 
ioduro di potassio. E, lasciando da parte lo 
ioduro di potassio, si ottiene lo stesso la solu¬ 


zione caratteristica della tintura di iodio in¬ 
troducendo in una provetta un po' di iodio e 
aggiungendo poi dell'alcool denaturato. La so¬ 
luzione presenta colorazione bruna. Se invece 
'dell'alcool si aggiunge un po' di benzina, si ot¬ 
terrà una soluzione di color violetto. 

Lo iodio, peraltro, che è poco solubile in ac¬ 
qua (0,015%), si scioglie ancora facilmente nel¬ 
l'etere, nel solfuro di carbonio e nel clorofor¬ 
mio; le soluzioni alcoolìciie ed eteree sono co¬ 
lorate in giallo bruno, mentre quelle in solfuro 
di carbonio sono violette; in altri solventi, co¬ 
me ad esempio nel benzolo, si ha un colore in¬ 
termedio. La causa delle diverse tinte di queste 
soluzioni sta nel fatto che nelle soluzioni bru¬ 
ne si forma un composto col solvente, mentre 
nelle soluzioni violette lo iodio esiste allo 
stato molecolare e le soluzioni hanno la stessa 
colorazione dei vapori dello iodio. 

Acquistate in drogheria un po' di acquara¬ 
gia od e^ienza di trementina, che è un liquido 
dal fodere caratteristico del lucido da scarpe, 
e, infatti, viene usato per questa preparazione. 
Introducete qualche goccia di uno di questi 
due liquidi in un bicchierino asciutto ed ag¬ 
giungete, poi, con precauzione, qualche cristal¬ 
lino dì iodio (figura 3). Avverrà una reazione 
tumultuosa con sviluppo dì fumi violetti. 

Lo iodio, opportunamente trattato con ra¬ 
nnido, forma delle colorazioni blu nere carat¬ 
teristiche e questo fenomeno, come ora vedre¬ 
mo, viene sfruttato per riconoscere ìa presen¬ 
za di amido in certe sostanze. E' un sistema 
di analisi chimica molto semplice ma abbastan¬ 
za sicuro. Il procedimento è il seguente. Oc¬ 
corre sciogliere io iodio nelhacqua e poiché, 
come abbiamo detto, lo iodio è poco solubile 
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PANE 


Fig. 6 - Aggiungendo alla soluzione di iodio quella dell'annìdo si 
ottiene una soluzione di color blu-nero* Riscaldando moderata- 
mente questo soluzione il liquido diviene incoloro mentre riac¬ 
quista il suo colore per raffreddamento* 


Fig* 7 - Ogni sostanza contenente amido, come ad esempio il 
pane, introdotta nella soluzione descrìtta, si colora in blu-nero* 


SOLUZIONE 


soluzione 


in acqua, bisogna aggiungere alla soluzione un 
po' di ioduro di potassio che si potrà facil¬ 
mente acquistare in farmacia. Più semplice- 
mente sì può aggiungere alla soluzione un po' 
dei comune sale da cucina. 

Per preparare questa soluzione, cominciate 
col prendere una provetta, introducetevi un po' 
d'acqua, aggiungetevi un pizzico di ioduro di 
potassio e poi qualche pezzettino di iodio e 
agitate fino ad ottenere la soluzione completa. 
Altrimenti, aggiungete all'acqua contenuta in 
una provetta un po' di sale da cucina e qual¬ 
che pezzetto dì iodio (fig. 4} e scaldate alla 
fiamma finché la soluzione raggiunge il color 
giallognolo. Prendete ora un granellino del 
comune amido usalo in casa per inamidare le 
camicie, introducetelo in una provetta conte¬ 
nente un po' d'acqua e fate bollire per qual¬ 
che secondo, poi lasciate raffreddare (fìg, 5). 

Aggiungendo la soluzione dì iodio a quella 
dell'amido (fìg. 6) otterrete un'altra soluzione 
di color blu-nero. Riscaldando, però, modera¬ 
tamente questa nuova soluzione, senza tuttavia 
arrivare aH'ebollìzione, si noterà la scomparsa 
totale del colore e i! liquido diverrà incoloro. 
Raffreddando ancora la soluzione, immergendo 
la provetta in acqua fresca, il colore ricom¬ 
pare Se, invece, si fa bollire la soluzione per 
qualche secondo il liquido rimane incoloro 
anche dopo il raffreddamento, 

E‘ proprio servendosi di questa reazione che 
ciascuno di voi potrà facilmente e rapidamente 
riconoscere se una sostanza contiene dell'ami¬ 
do. Potrete infatti effettuare le seguenti suc¬ 
cessive esperienze. 

Il latte non contiene amido e se dovesse con¬ 
tenerlo ciò sta a significare che il latte è sofi¬ 
sticato. Questa eventuale frode commerciale 


la si può immediatamente smascherare utiliz¬ 
zando la soluzione ora preparata* 

In una provetta si introducono due quantità 
in parti uguali di latte e della soluzione di 
iodio Se il latte non contiene amido la soluzio¬ 
ne così composta non deve colorarsi, altri¬ 
menti se la soluzione raggiunge la caratteri¬ 
stica colorazione blu-nera, si deve concludere 
che quel latte contiene amido ed è stato quin¬ 
di sofisticato. 

Le paste alimentari e il pane contengono una 
buona quantità di amido, circa il 70% e ciò vi 
potrà sembrare strano. Per convincersene ba¬ 
sta introdurre nella provetta contenente la 
soluzione di iodio prima ottenuta un pezzetti¬ 
no di mollica di pane (fig* 7), La mollica im¬ 
mediatamente si colorerà in blu-nero* Anche la 
pasta si colora in blu-nero, sia pure piu lenta¬ 
mente che la mollica* 

Il vero cioccolato non contiene amido 

11 vero cioccolato non contiene amido, in 
caso contrario il fabbricante e il commerciante 
hanno l'obbligo di vendere il prodotto sotto il 
nome di surrogato. 

L aggruma di sostanze amidacee al ciocco¬ 
lato è assai frequente e se voi vi accorgete di 
tale frode ricordatevi che avete il diritto di 
farvi cambiare gratuitamente la merce* 

Facciamo quindi l'analisi dei cioccolato* 
Prendete un pizzico dì questa sostanza e in¬ 
troducetela in una provetta contenente acqua* 
Fate bollire per pochi secondi, raffreddate ed 
aggiungete un po' della soluzione di iodio già 
preparata. Se il cioccolato non è stato sofi¬ 
sticato, con l'aggiunta di amido non si dovrà 
formare colorazione blu-nera* 
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Trasformate le vostre squadre e i vo¬ 
stri tiralinee in altrettanti tratteggi- 
grafi: otterrete degli strumenti ancor 
più utili e di maggior pregio. 


E f facile per ohi usa la macchina per scri¬ 
vere comporre uria linea formata alter* 
nativamente da un trattino orizzontale e 

da uno spazio (-) oppure, 

ancora, una linea formata da una sequen¬ 
za di trattini orizzontali e di punti {— . — , 
— . — . — . —). E # facile, sì, ma ci si deve 
sempre accontentare di una composizione iden¬ 
tica, pressoché, per tutte le macchine per 
scrivere. La lunghezza dei trattini non può 
mai cambiare e così pure quella degli spazi. 

Eppure alle volte cì possono essere dei mo¬ 
tivi, delle necessità che impongono di realiz¬ 
zare una teoria di linee, di linee e punti, di 
una determinata lunghezza, distanziati tra loro 
di una precisa misura. 

E se questo può essere un motivo sentito, 
talvolta, nella composizione dattilografica, esso 
lo è ancor di più per il disegnatore in genere 
e per quello tecnico in particolare. 

Tuttavia il problema, in entrambi i casi, è 
facilmente risolvibile. Il dattilografo toglie 
dalla macchina per scrivere il foglio di carta 
e, armato di doppio decimetro, squadra, ma¬ 
tita e gomma e, soprattutto, di grande pazien¬ 
za, comincia col riportare le misure sul foglio 
dì carta e poi con la penna esegue il tratteggio. 
Il disegnatore fa pressi poco la stessa cosa, 
naturalmente con maggior o minor attenzio¬ 
ne a seconda delle necessità e della precisione 


richiesta dal disegno. 

Ma per eseguire assai velocemente un tal 
genere di lavori basta adattare squadre e 
tiralinee, mediante alcuni semplici lavoretti, 
allo scopo voluto, nel modo che ora spie¬ 
gheremo. 


Tiralinee e squadre 

Naturalmente ciascuna squadra ed ogni tira¬ 
linee, anche dopo l'intervento pratico di cui 
parleremo, conserveranno sempre le loro ca¬ 
ratteristiche e la loro funzionalità e serviranno 
comunque per i lavori per cui essi sono stati 
costruiti. Anzi, dopo quanto vi insegneremo a 
fare, questi tradizionali attrezzi del disegna¬ 
tore acquisteranno un maggior pregio, proprio 
perchè con essi sarà possibile eseguire dei 
lavori in più, che con le normali squadre e con 
j comuni tiralinee non sj possono fare. 

Nella figura riportata in testa airarticolo 
sono visibili due squadre da disegno e un tira¬ 
linee che, contrariamente al solito, recano 
delle aperture longitudinali. Queste aperture 
sono attraversate da un certo numero di trat¬ 
tini dì filo, di natura piuttosto robusta, disposti 
in maniera diversa in ciascun strumento. 

Ebbene, per ottenere le linee tratteggiate, di 
cui avevamo prima parlato, basta far scorrere 
lungo queste aperture la punta di un lapis o 
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quella di una penna a sfera per ottenere, nel 
foglio di carta sottostante, la linea tratteggiata 
voluta in brevissimo tempo e con sufficiente 
precisione (figura 1). 

Ma come si fa a dotare gli strumenti da 
disegno più comuni, come la squadra e il tira¬ 
linee, di una tale particolarità? E' sempli¬ 
cissimo. 

Prendiamo come esempio la squadra rappre¬ 
sentata in figura I. Essa può essere di legno 
oppure di plastica. Il lavoro, tuttavia, può 
essere eseguito in entrambi i casi, In figura 1, 
ad esempio, si vede come lungo i due lati 
maggiori del triangolo che costituisce la squa¬ 
dra siano state praticate due aperture longitu¬ 
dinali parallele ai bordi della squadra stessa. 
Queste aperture possono essere eseguite con 
un seghetto da traforo o con un coltello ro¬ 
busto e ben affilato. 

Lungo i bordi di queste aperture sono pra¬ 
ticati tanti piccoli fori distanziati tra loro di 
una misura precisa. I fori si possono ottenere 
con l'impiego di un piccolo trapano munito dì 
punta molto sottile. Attraverso questi fori, poi, 
vien fatto passare un filo sottile, metallico e 
sufficientemente robusto in modo da poter 
essere teso energicamente, dopo averlo infilato 
nei fori, e senza che sì possa rompere. 

Fig. 1 - Per trasformare una squadra o u« tira¬ 
linee m un trattegglgrafo occorre praticare un'a¬ 
pertura in senio longitudinale e far patiare poi 
un filo metallico robusto e sottile, fi tratteggio fe 
ottenuto facendo passare la punta di un lapis q 
di una penna lungo queste aperture. 


Naturalmente il tratteggio che si ottiene, lu¬ 
cendo passare la punta di un lapis lungo que¬ 
ste aperture, dipende dalla disposizione del 
filo. In figura l, per esempio, facendo scorrere 
la punta della matita lungo l'apertura prati¬ 
cata sul l'ipotcnusa del triangolo rettangolo co¬ 
stituente la squadra, si ottiene un tratteggio 
composto da una sequenza dì linee e punti. 
Utilizzando, invece, l'altra apertura, quella pra¬ 
ticata lungo il cateto maggiore, si ottiene una 
linea composta da tanti 1 trattini. 

Logicamente, variando la disposizione del 
filo, si possono ottenere tpttì i tipi di tratteggi 
che si vogliono. Sarà quindi opportuno che il 
lettore, il quale sente il bisogno di aver sem¬ 
pre sotto mano il mezzq per poter eseguire 
ogni tipo dì lavoro, prepari, nel modo descritto, 
un certo numero di squadre e tiralinee con le 
più diverse disposizioni del filo nelle aperture 
opportunamente praticate. 


Àirtfo msumà 
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consulenza tecnica 

Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può Interpellarci a mezzo lettera o cartolina Indirizzando ài * Tee* 
nlea Pratica », sezione Consulenza Tecnica, Via Vincenzo Monti, 
75 - Milano, 1 quesiti devono essere accompagnati da L. 200 (an¬ 
che in francobolli), per gli abbonati L, 100, Per la richiesta di 
uno schema elettrico di un comune radioricevitore inviare L. 400 


Ho trovato del massimo interesse Tinterfono 
descritto nella rubrica « Consulenza » del vo¬ 
stro fascicolo di luglio, ma nella costruzione 
vorrei utilizzare valvole in mio possesso. Esse 
sono: 5Y3, GV6, 697, 6K7, 6ÀS e 6TE8. E' pos- 
sibila? 

LUCIANO BISON1 
Firenze 

La sostituzione è possibile ed avverrò nel 
modo seguente: VI — 6Q7; V2 = 6K7 collegata a 
trìodo; V3 = ÓV6; V4 = 5Y3. Occorre però va¬ 
riare ìì valore di RIO portandolo a 250 ohm 
1 watt e L'alimentatore, sostituendo il trasfor¬ 
matore di alimentazione con altro da 60 watt 
circa, il quale dovrà disporre di 3 secondari, 
uno a 6,3 watt per raccensione delle valvole, 
uno da 280 + 280 volt (si centro va collegato 
a massa mentre gli estremi deiravvolgimento 
si collegano allfe placche della 5Y3), e un se¬ 


condario a 5 volt per l’accensione della 5Y3. 
(V). 

La corrente raddrizzata si preleva dal fila¬ 
mento della 5Y3 (piedino 2 oppure piedino 8), 
mentre il trasformatore dt uscita T2, che at¬ 
tualmente ha un capo collegato al + di Oli, 
dovrà risultare connesso al + di CIO. 

Inoltre il valore di RII, va ridotto a 630 ohm 
3 watt. 

+ 

Chiede la pubblicazione di uno schema di 
rlcetrasmeUltore, con potenza di 5 watt e 
portata di 5 km circa. 

ERMANNO DE FILIPPI 
Cuneo 

Può realizzare il ricetrasmettitore YURI de¬ 
scritto nel numero di giugno di Tecnica Pra¬ 
tica. Per ridurre la potenza del complesso, è 
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RB 

= 

1000 ohm 

R9 

= 

5000 ohm 

RIO 

— 

100 ohm 

CS 

= 

100 mF 

T2 


Trasformatore d'accoppiamento Phe- 

tOVOK 

T/71 

T3 

= 

Tra*formatore d'uidta Photovox 


T 72 

TR4 - OC72 
TR5 - OC 72 


suflteiente sostituire la valvola VI con una 
6 V6 od una EL41 e lasciando inalterato il 
circuito. 


lo schema che riportiamo. In pratica, la mo 
di fica consiste nell'aggiunta di uno stadio fi¬ 
nale in push-pull di OC72. 

Il diametro dell'altoparlante può essere scel¬ 
to a piacere. 


Ho avuto modo di costruire con ottimo suc¬ 
cesso l'amplificatore stereofonico descritto nel 
fascicolo di giugno e vorrei aumentarne note¬ 
volmente la potenza di uscita (20 o 30 watt}, 
per sistemarlo in una sala da ballo. E’ possi¬ 
bile quanto vi chiedo? 

MARCO FRINOLL1 


Ho costruito con ottimi risultati II «Radio- 
fanale * t pubblicato nel fascicolo di giugno di 
Tecnica pratica ed ora vorrei farlo funzionare 
In altoparlante 11 quale dovrebbe avere un 
diametro massimo di 5 centimetri E 1 possibile? 

CLAUDIO NICOLETTI 
Roma 

Il radiofanale è in grado di funzionare anche 
in altoparlante, purché venga tolto dall-involu- 
ero metallico del fanale. Questo è valido solo 
se il ricevitore viene usato in zone prossime 
alle emittenti locali. À questo propòsito, è suf¬ 
ficiente utilizzare un trasformatore di uscita 
da 3000 dm un watt, oppure un trasformatore 
di uscita miniatura come il T/45 della Photo- 
vox, collegato tra la presa delTauncolare e Tal- 
top a dante. 

Se invece il ricevitore viene fatto funzionare 
in zone lontane dalle emittenti, oppure all'in¬ 
terno del Pi n voliterò metallico del fanale, si 
deve modificare il circuito, come indicato neh 


Rimini (Forlì) 

La modifica non è impossibile, però in que¬ 
sto caso occorre ridimensionare compieta- 
mente il circuito, alimentatore compreso. In¬ 
fatti se vogliamo ottenere una maggior poten¬ 
za d'uscita, oltre allimpiego di valvole finali 
più potenti, occorre aumentare l f amplifìcazione 
e anche utilizzare un alimentatore più robusto 
di quello attuale. 

• 

Sono in possesso di vario materiale recupe¬ 
rato da un'autoradio a transistori e vorrei co 
strulre un ricevitore semplice funzionante In 
altoparlante. Desidero pertanto ricevere lo 
schema elettrico e quello pratico del ricevitore. 

LORENZO MINEO 
Palermo 

Un ricevitore di semplice concezione, a tre 
transistori, è il « Radiofanale », descritto nel 
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fascicolo di giugno di Tecnica Pratica. Esso 
può funzionare in altoparlante qualora Tinvu¬ 
lnero non sia metallico e se usato in prossi¬ 
mità di emittenti. Esso si presta a 11'impiego 
dei transistori in suo possesso. L’altoparlante 
deve essere di tipo magnetico e va collegato 
alla presa del La uriedare mediante un trasfor¬ 
matore d'uscita da 1 watt 3000 ohm, oppure 
mediante un trasformatore d'uscita miniatura 
per transistori, 

• 

Ho acquistato i primi numeri di Tecnica 
Pratica e ne sono rimasto veramente entu¬ 
siasta. 

Ora varrei chiedervi un consiglio circa l'ac¬ 
quisto di alcun! componenti relativi al rlce- 
trasmettltore YURI descritto nella rivista di 
giugno, in quanto non mi riesce trovarli nella 
mia città. 

I pezzi in oggetto sono: il cristallo di quarzo 
e i variabili ad aria da 1000 pF- A proposito 
di questi ultimi vorrei sapere se posso sosti¬ 
tuirli con altri da 140 pF. 

Inoltre vorrei conoscere la marca del tra¬ 
sformatore iniervalvolare rapporto 1/3* 

RAFFAELLO VENTURUZZI 
Torino 

I due condensatori variabili del ricevitore 
può sostituirli con quelli da 140 pF in suo 


possesso e la sostituzione è possibile anche 
nel trasmettitore, però in questo caso essi deb¬ 
bono essere, possibilmente isolati in ceramica. 
La ditta Marcucci, via F.Ut Bronzetti 37 s Mila¬ 
no, è in grado di fornirle condensatori ver¬ 
niero isolati in ceramica con capacità di 100 pF 
e anche il trasformatore inter vai vola re rappor¬ 
to 1/3, che tra l'altro può essere di una qual¬ 
siasi marca. 

Per il cristallo di quarzo può rivolgersi a 
qualche rivenditore di materiale * surplus », 
oppure si rivolga alla Ducati di Bologna o alla 
Philips di Milano o ai rispettivi rappresentanti 
di Torino, 

• 

Possiede alcune valvole, tra le quali una 
GTE8 ed una 6Vé r che vorrebbe utilizzare nella 
costruzione del « Radlopupazzo » e pertanto 
cl chiede lo schema con la relativo modifica. 

GIUSEPPE CARUSO 
Stesa 

Lo schema è quello che riportiamo e corno 
potrà notare esso rimane fondamentalmente 
uguale a quello originale. La sezione alimenta- 
trice, non riportata, rimane invariata. Anche 
i valori dei componenti, non subiscono alcuna 
variazione. 






Ttii=UUr*KI=4 


Rifornitevi di ottimi condensatori Ducati, nuovi, perfetti e di prima scelta ad un prezzo ri¬ 
dicalo!!! Avrete in casa tutti i valori che Vi occorrono!!! 


PIECI “SPECIILE LIQIIIDME" 

contenente : 

Guato una speciale e per nostra propaganda, ag¬ 
giungeremo ALLO STESSO PREZZO nei pacchi anche 
condensatori a bassissima tolleranza, anche al 2,5 ed 
UNO PER CENTO, del valore di L 200 cadauno!!! 

■ wxmi mmmmwvm mrmm 

Timi e CENTOCINQUANTA i condensatori detti, NUO¬ 
VI, GARANTITI SOTTO OGNI ASPETTO L. 2.000. 

Preghiamo * sigg. Lettori cjt richiedere un eoto pacco j 

r a persona per evitare specuJaiionl commerciati. “ 

INVIARE OGNI ORDINE O RIMESSA ALLA: 

ISO (CENTOCINQUANTA) 
Condensatori Ducati a carta , 
a mica cerata , a mica argen¬ 
tata, nonché tipo a copertura 
te ritto plastica, profession a ! i, 

per trasmissione ecc. ecc . 
VALORI: 5 PF. 8 PF. 30 PF. 

50 PF. 75 PF. 100 PF. 355 PF. 
400PF, 1000PF . 2Q0QPF. 2500PF 
3000 PF. 5000 PF e ancora tan¬ 
ti altri valori utilissimi fino ed 
oltre a 10.000 PF. 


'jUUliiifkVmSR- 


- Bologna - 


ostale 


umm i-3 
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 


Quella pàgine, assieme a quelle che verranno pubblicate nel successi vi numeri della Rivisto, pò* 
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla One, un prezioso, 
utilissimo man ua letto perfettamente aggiornato. 
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Va 

= 6,3 o 12,6 V Vg 
= 0,3 o 045 A la 


Vf 

" 6,3 o 12,6 V 

la 

If 

= 0,3 o 0,15 V 

Rk 

Va 

= 250 V 

Ra 


Vf 

= 6,3 o 12,6 V 

Ra 

If 

= C,3 o 0,15 A 

Rk 

Vb 

= 250 V 

la 


= 6,3 V 
z= 0,33 A 
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Vf 

- é,3 

la 

If 

= C’,435 A 

Ra 

Va 

= 250 V 

Rk 
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= 250 V 
= — 2 V 
— 10 mA 


— C.S mA 

— 3,9 kilo-ohm 
~ 0,22 megaohm 


— 042 megaohm 
” 2,7 kilo-ohm 

— 0,48 mA 


= 90 V 
= - 1,5 V 
— 12 mA 


= 10 mA 
= 1800 ohm 
_ 200 ohm 
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COMPRI 


VENDITI] 


Le tariffe per le Inserzioni pubblicitarie tu questa rubrica 
sono le seguenti r L. 90 per riga su 1 colonna + IGE e 
tassa pubblicitaria. Indirizzare a: DE VECCHI PERIO¬ 
DICI, Sezione Compra-Vendita! via Vincenzo Monti, 79 
Milano. 



FOTOAMATORI DILETTANTI, sviluppate a vostro 
domicìlio con pacco RAPIDAFOTO (telaietto, sali 
sviluppo e fissaggio, 100 logli carta 6x9, istruzioni ) 
L, 2.000 - Contrassegno L, 2.250 - A. PANETTA - 
Corso Buenos Aires, 30-22 - GENOVA - c, c. p, 
4/24252 


ALLIEVI di Scuole Radio per corrispondenza, ra¬ 
diamatori, radiotecnici, pratichiamo sconti del 30% 
sul prezzo di listino di radio, TV, fonovalige, regi¬ 
stratori» eoe. Chiedete cataloghi e prezzi a Ditta 
TERRENI, VJe della Repubblica - CASCINA {Pisa}. 


COMICHE 8 mm Chaplìn, Laurel-Hardy. Ridolini, 
ottime condizioni vendo. Scrivere a GIANCARLO 
PORTA - via Beinette 1S bis - TORINO. 

CINEAMATORI, la Microcinestampa è a vostra di¬ 
sposizione per: duplicati, riduzioni, sviluppo, inver¬ 
sione, stesura piste magnetiche e tutte le lavora¬ 
zioni in 8 mm - TORINO, Via Beinette 18 bis. 

ECCEZIONALE t Vendo prova-tran si stors nuovi a 
L. 3.500. Ogni strumento funziona con batteria in¬ 
terna di lunga durata ed è dotato dì commutatore 
per NPN o PNP. Ogni strumento è garantito 12 me¬ 
si. Pagamento anticipato da effettuarsi a mezzo 
vaglia intestato a: CARLO GRIPPO, c.so Orbassa- 
no, 14 - TORINO. 

VENDO OCCASIONE ingranditore Durst 6x9 1° 
modello L, 10,000. Parti macchine foto, obiettivi. 
Colori per ceramica e fotomaltografia. Letteratura 
tecnologica complementare. Cav. A. PAGNINI, via 
Bobbio, 44 - GENOVA. 

VENDO cineproiettore passo normale, funzionante» 
completo dì amplificatore 10 watt, avvolgitrice, lan¬ 
terna 900 watt, documentari vari, bobine ecc, li¬ 
re 72.000! Televisore modello Irradio 17T7S da 
sostituire una valvola, perciò non funzionante, li¬ 
re 26.000! SPINOZA MICHELE, via S. Francesco 
da Paola, 4 - MONOPOLI (Bari). 


VENDO ricet ras meli iteri portatili 46 MIC gamma 
radlamatori 7 Me garantiti e con accessori. MERLO 
UGO, Vìa Buozzi, 14 - ROMA. 

OCCASIONI Sii MEI Apparecchi fotocine, acces¬ 
sori, binocoli, fonovaligie» registratori, radiotransi- 
stors eoe. eoe. Chiedete gratis ■ Listino Occasioni » 
a Ditta VERBÀNUS - PALLANZA (Novara). 

ESEGUO su ordinazione montaggi di schemi elet¬ 
trici. FLAVIO PUCCINI - Villaggio Gramsci, Ì23 - 
PONTEDERA (Pisa). 

AVRETE ovunque interessanti corrispondenze iscri¬ 
vendovi al Club Indirizzi In ter nazionali - MANTA 
(Cuneo). Richiedere documentazione. 


ERRATA-CORRIGE 

Avvertiamo f fattori, elio fi fntoroisa* 
no «folla nostro rubrica « Il prontua¬ 
rio dolio volvolo », ehm ami prece- 
dento numero di agosto i stato com¬ 
mosso Il seguente Involontario arro¬ 
to; i sfata Invertita la dicitura rela¬ 
tiva agli zoccoli dolio valvola IBC 4 ! 
od E0C 01, io laccalo dalla ESC 41 è 
di tipo rfmfacfc, quello dalla MC 8 ? è 
di tipo nova!. 


79 










I TROVERETE 
NELLE 
EDICOLE 
IL 1° 

DI OGNI 
MESE 


pratica 


“MAXIM” ABBIAMO 

Trasmettitore in fonia PREPARATO 

PER VOI 


La fotografia 
al lampo 
è facile 


Come si tornisce 
una sfera 


Metronomo 

elettronico 



RX 

“uno più due " 


Microfono 
“ovunque 


A TUTTI COLORO che per vari motivi non fossero riusciti ad entrare in pos¬ 
sesso dei numeri arretrati di « TECNICA PRATICA » ricordiamo che pos¬ 
sono richiederli direttamente all'amministrazione della: DE VECCHI PERIODICA 
Via V. Monti 75 - Milane, inviando per ogni fascicolo, L, 200 anche in francobolli. 
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Regolamento 

1 I LiV cuHuzionr: non da dirillo a pre- 

■ ri. r>on ? im COfi£u r S» d SUO va- 

■ jffl ? n■>ì"o ne' inler^Lìsrr che ts- 

pascili e la Mj.i faulà. 

Cnnsia ci -IE r-gu ne a tiratura ll- 
mutala $ costitu-s^? la sEPr a del- 
'evoluzione rtet.i scitmfd e delta 
m qufcali acllpr A l^rgo 
di tignai o r ^orlala uro Umra 
d'ddsca'id • "ili Uelo 3 £it*n- 

ziaro o dsriie yufc~ p'incipoh no 
ripete 

3j Citi lingue put veni-e in possossu 
ne'ic pnme 1B «iflu'jrtje. inuiando s 
P-liL PS € so'u/icn b ■■ qui/ ■■ 
Ogni - qui/ dfl Jinr.o a T ’ig-.i ■ 
r me 

^ 1 5 qui? apparra^Q su pucbiiCa:- 
/inm tGCriithe d; ojiui'ji e d n 
Fu . 1 in a zone i a scinone consiste 
nei neiie r ? ic «'/sano o'iJ nec- p 

'■idiozie:- iv.yua"dD « ar.nn di na¬ 
scita .1 3 ncifinra; p.-rz£.e r lazi "e 
*v z 

5) Tu;Li colpro zUe r'suPerannc in 
p-ossflssq dolie unoie J fl -'iguiine 
r.r.evsrar.nj automahesmente e 
grfltuitamEnle le succi?!. 5 ivo Jiqun- 
ne dai 19 ai 36. 

H An.aversp successivi 4 quz duD 
Dlicai e nevi e voi e distanza di Lam¬ 
po dai precederà 0. s< poL'e vem^ 
re in possesso dgl-e iigunne da 5 
37 al 4S 

H i Ltir i collegiunisi. vedranno caia- 
ipgari n schede ? "osservo poi'a 
ricevere per la seconda volta ■ 
g r tippi rii dggune di Cui nsuUmc 
in possesso 

0J La cdfifczio'ie polra owiiimenifl 
aver luogo anche alsiaversu il li- 
ben? scambio co? coloro eie. puf 
trovandosi in possessi ci uno b 
piu gruppi di ('gufine non inlon- 
tjanq cpjnpi&iare la collarone 

9] Soc. PHIL3P5 siude r a ■■ segui¬ 
le 3'oppo'iLjfiira d. realizzare un 
■> album- por a raccclia cede 43 
figurine coole.nentfì anche una 
Dry/e storia don ePcuroiLa e deG 
l eFoltricitè. 

30} Nessuna ripensa biuta di nessu¬ 
na naii.ra, può essere actcec«ta(B 
alla Soc HNtLlFS; eos. LO'Tie fi 
pariecpare allmzarva non da 
iid Hlcunn dirigi di sorla 


NON E’ UN CONCORSO A PREMI: 

È ù dismieressato contributo offerto da uria Società 
di lama internazionale che basa il prop r io sviluppo 
sulla Ricerca Scientifica Contributo aHa conoscenza 
di coloro che, in rude le epoche, hanno permesso e 
pemetTuro di raggiungere risultati che assicurano 
arf'uomo una v?ta migliore, 

PHILIPS 


TUTTI RICEVERANNO GRATUITA!/!ENTE 
QUESTE TRE FIGURINE 


inviando a PHILIPS Ufficio ne 
piazza IV novembre 3 milano 

una cartolina postale sulla quale figurino i nomi dei tre 
scienziati dei presente annuncio, trascritti nell'esatto 
ordine cronologico (secondo l'anno di nascita): 




































Questo 
televisore 
l’ha 

costruito 
lui! 


L'ha costruita sotto fa guida della Scuola Vistala di Elet¬ 
tronica per Corrispondenza, che gli ha fornito i singoli 
pezzi gii controllati e tarati negli stabilimenti del complesso 
Magnadyne - Kennedy. Anche voi, qualunque sia 
la vostra Istruzione scolastica, potete inizierò 
quando volete, stando a casa vostre, uno dei 
corsi (Elettronica e TV oppure Radio a Transistor). Il costo delle lezioni, 
limitatissimo, è ampiamente compensata dal materiate didattico che rimarrà 
di vostra proprietà. Non indugiate: specializzandovi in elettronica 11 sfon¬ 
derete,, anche voi ed avrete la possibilità di inserirvi 
nella schiera dei tecnici meglio pagati. Inviate oggi 
stesso il vostro nome, cognome ed indirizzo a: 
Scuola Vistela - Via Avellino, 3/tp - Torino. Riceverete gratis, senza alcun impe¬ 


gno, il bellissimo libretto di 
documentazione illustrato. 


Scuola 


VISIOUA 


di elettronica 
per corrispondenza 









